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TROPPO PICCOLI. © | cinque quadri di genere e di tema popolare. Questo pelli dei due bambini, W- bianco delle camiciole 

Quadro di Noè ‘Bordignon. del quale ‘diamo; l° incisione non ia Visogno di ‘| trovano una’ nota di contrasto nélla tinta scura 

Noè Bordignon è un artista veneziano del Spiegazione, ognuno capisce cosa rappresento. | | della cassa dotalé è danno luogo all'artista di far 
gruppo che non crede necessario. imitare Fa- Le due figure staccano su un fondo di assi im- prova della sua attitudine al colorito, 

yretto, È lavoratoré fecondo; ha trattato anche | bianchite, fondo assai consueto néi quadri vene- Questo grazioso quadro fu testò esposto a Fi- 

la- pittura storica col tema di Lucrezia degli neziani dopo che il Favretto ne ha usato pel prim renze, alla Società d' Incoraggiamento , e trovò 

Obizzi in'un quadro esposto a Torino con altri Il roseo delle carni, il luccicar serico dei ca- subito il sno compratore. 


Tropro ricoori, quadro di N Bordignon. 
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LA SETTIMANA 


LE FESTE DI KREMSIER. .... 
(Nostra corrispondenza particolare). 
Kremsier, 26 agosto. 
Di questo incontro dell Imperatore d'Austria 
collo Czar delle Russie s'è tanto parlato, e tutto 
è proceduto in modo così conforme ai programmi 
preparati, pubblicati e conosciuti già di lunga 
mano, che non ci sarebbe quasi bisogno di man- 
darvi un'illustrazione a parole pei disegni dello 
Schlegel; non li illustro, infatti, mi limito a pre- 
sentarli ai vostri lettori. 
Kremsier è una piccola cittadazza di Moravia; 
è un centro campagnuolo e sti completamente 
fuor di mano, tanto è vero che da Hullein — dove 
giunge.la Nordbahn — bisogna arrivarci per un 
piccolo tronco di ferrovia locale, Il luogo fu scelto 
a scenî del grande avvenimento, prima perchè 
la famiglia imperiale russa poteva recarvisi con 
gran comodo dal conlihe polacco, poi perchè, 
presentando nel castello arcivescovile una di- 
mora veramente principesca , offriva anche tut- 
te le migliori condizioni per esercitare a de- 
verè la sorveglianza imposta a chi ha la grande 
responsabilità di ospitare la maestà moscovita. 
E di sorveglianza cè n'era davvero: vigilavano 
due polizie, l’austriaca e la russa; e la città era. 
anche nelle viuzze di minor conto, guardata ad 
ogni dieci passi da un gendarme con fucile ca- 
rico e baionetta inastata; per gli onori militari 
all'ospite e per ogni possibile bisogno, un reg- 
gimento e mezzo di fanteria, e a un altro 


impe 


firofezione 


di festoni è corone d'alloro. Circa alle quattro 
incominciò il Banderium, ossia lo stilare di un cor- 
tegglo di nozze di contadini (Hannaken) per le vie 
principali della città, per la gran piazza (Markt- 
platz) e per la piazzetta che fronteggia il castello. 
Lo schizzo dello Schlegel vi dà una idea esatta 
di ciò che fu questo spettacolo ; solamente, Lion rap 
presentarselo bene RABERSEEADE che i lettori 
moltiplicassero fino a 2000 quei contadini a ca- 
vallo, e aggiungessero la baraonda dei colori ; i 
cosumi annaki, tanto delle donne che degli uo- 
mini, sono i più originali e pittoreschi che si 
Dono Doni VITA scena che ad altri assai dif- 
cilmente capiterà di vedere. 

È singolare che una regione così piccola 
come Kit parte di Moravia che risponde al 
nome di Hannakei, possa offrire due mila con- 
tadini cavalieri sui loro cavalli; prova del be- 
nessere di queste popolazioni campagnuole, fra 
le quali la proprietà è suddivisa in modo che quasi 
ogni famiglia lavora sul proprio e vive del pr 
prio. Il lettore dee immaginarsi che ( uelle gia 
o indossate o gittate con artistico abbandono sulla 
spalla sinistra, eran, gruppo per gruppo, o azzurre, 
o verdi, orosse, 0 bianche, o giallognole; e che 
di sotto fncevan pompa di sè le camicie di lino 
bianchissime o le camicie rosse, e che le coperture 
del capo andavano dal cappellino di feltro nero alla 
spaghubla; al berretto di pelo con la gran piuma. 

Quanto ‘alle donne, sarebbe difficile tentarne 
una (descrizione: è meglio che il lettore si aiuti 
ad indovinare dallo schizzo. Busti di broccato 
bianco 0 rosso ricamati ‘in oro e in argento; 
collari a mille pieghe sulla foggia di quelli messi 
in voga -da Maria Stuarda; maniche della cami- 
cia cortissime, tutte a sboffì e raccolte poi da un 


nastro nero carico 

ed azzurri; sottane biatiche, larghe, svolazzanti, 
che arrivano appena al'@polpaccio e lasciano ve- 
dere lo stivale con le sue innumerevoli eleganti 
pieghettature al collo;del piede. Sul capo scialli 
neri 0 rossi, legati stretti é con due de’ ca i pen- 
denti sulla schiena; o cuffie bellissime di seta 
rossa trapunta in modo da farne risultare mille 
sbofti, e da questo sfondo un rifulger di filetti 
d'oro. Quanto al fisico, meraviglie di bellezze 
boeme, per la maggior: parte; abbondanza di 
carpi candidissime, visi larghi latte e rosa, oc- 
chi superbi di taglio e di grandezza. © 

Queste beautés annake stavano alla metà circa 
del corteggio in sei od otto carrì, tutti alloro, 
alcuni tirati da sei, altri da quattro cavalli, che, 
a cominciar dalla testa e a finir colla coda erano 
essi pure tutto un ammasso ambulante di nastri, 
di piume, di fiocchi, della roba più appariscente 
è chriassosa immaginabile. Il carro di mezzo-por- 
tava la $ focaccia delle nozze (Hochzeitskuchen)”, 
una ‘torta di un metro e mezzo di diametro, 
coperta di diaccia bianca e rossa (i colori czechi), 
con una gran bandiera nel mezzo è un numero 
infinito di piccole bandierine attorno. 

L’ Imperatore scese alla porta del castello per 
assistere allo sfilare del corteo. La faccenda, po- 
tete ben crederlo, durò un paio d'ore all'incirca, 
durante le quali S. M, rimase lì in piedi, agli 
spruzzi quasi continui della pioggia. l contadini 
cavalieri gli passavano dinanzi in file di quattro 
a quattro, gridando a tutta gola hoch, slava è 
nàzdar ed agitando i cappelli piumati e svento- 
lando le bandiere. Spettacolo, vi dico în verità, 
che meriterebbe un quadro. 

Per l'arrivo della famiglia imperiale russa ci 
fu senza paragone maggior curiosità che per 
quello della famiglia imperiale austriaca ; natu- 
ralmente, il pubblico s' interessa di più a ciò 
che è più singolare; e poi nell'altro non si trat- 
tava che di una cosa di famiglia, di un treno di 
carrozze come |’ ordinario della corte; ieri in- 
vece avevamo la gran gala; le carrozze più ric- 
che, i più bei cavalli, gli staMeri con livrea 
rossa è parrucche bianche, le uniformi più 
ricche di colori, d’oro, d’argento, di panni ehe 


si ano mai immaginare, Lo spettacolo fu assai | 


hello ed interessante, non solo per sè, ma an- 
che perchè la scena gli conferiva in pittoresco : 


\ il ponte di legno sulla March segna come il 


centro di un paesaggio attraentissimo : nello 
sfondo lontano la tinta cenerognola dei monti; 
più presso quella verde delle colline; poi da 
una parte i grandi alberi del parco arcivescovile, 
dall'altra una specie di Via friumphalis che co- 
mincia da un grande arco provvisorio e seguita 
lungo due file di antenne ornate a spirale di alloro 
unite insieme da festoni pure d'alloro, e lascianti 
svolazzar dall’alto bandiere e oriliamme di tutti 
i colori. Aggiungetevi una folla fittissima, coi 
suoi contrasti fra i gravi vestiti moderni e gli 
allegri costumi della campagna annaka; fate poi 
rd attraverso il ponte e in mezzo a quella 
folla un seguito di carrozze a quattro cavalli è 
la Daumont, è in queste carrozze uniformi chias- 
sose di generali austriaci, dai cappelli a Incerna 
che scompaiono sotto le piume verdi, dalle tu- 
niche bianche e dai pantaloni rossi filettati d'oro, 
e poi ufficiali russi di tutti î generi: circassi, 
cosacchi, equindi berrettoni alti di pelo nero, e 
berrette basse di pelle astrakan bianco, e altre 
piume e altre penne; e le sciabole quasi a mez- 
zaluna degli asiatici, e i grandi caffettani lunghi, 
e le due file di canne per le cartuccie sù Petti.... 
Nell'insieme, qualche cosa di abbagliante; e c'era 
anche il sole. 

Coll’arrivo degl’imperiali russi finìlo spetta= 
colo propriamente vdelto, perchè lo Gzar, la 
Czarewna e il suo seguito entrarono immedia- 
tamente nel castello (senza attraversare la città) 
dalla porta del parco, e non ne uscirono che 
questa sera per ritornare alla stazione. leri sera 
ci fu il gran pranzo ufficiale; dopo il pranzo la 
rappresentazione di gala in'un teatrino improv- 
visato; questa volta si può proprio dire, senza 
tema di smentita, che c'era uno scarso ma scelto 
pubblico. Uno schizzo dello Sehtegel vi darà una 
idea della scena al momento in cui fa celebre attri- 
ce Wolter. Saffo (alla fine del primo atto della tra- 
gedia di Grillparzer), racconta le sue pene per 
Faone alla fida Schrait-Melitta: Dopo questo primo 
numero del programina, un concerto di cori — 
poichè S. M. lo Gzar è un appassionato cultore di 
strumenti ‘a fiato — e quindi una commediola, 
Er experimentiri. 


Stamani ; alle. nove e mezzo gran ca 
ma yfummo svegliati alle sei da uno 

i corni-e da-um-abbatare di cani, che li me- 
navano al convegno. Così in questo grande av- 
venimento anche gli animali hanno avuto la loro 
parte. Cc. Sp 


DE GUBERNATIS NELL'INDIA. 


È ancor fresco il ricordo del viaggio di Man- 
tegazza nell’India, che fruttò due splendidi vo- 
lumi alle lettere italiane ed un altro alla scienza, — 
ed ecco un altro illustre scrittore, indianista per 
giunta, che va a cercare nuove ispirazioni nella 
terra del Sole. Anzelo De Gubernatis, tornato ap- 

na dall'Ungheria, —della quale descrisse. la vita, 
Fetstitazioni, i costumi in un volume *che ab- 
biamo letto con. profitto pari all’ ammirazione, 
con interesse pari alla curiosità, — ripiglia il 
suo bordone di pellegrino, e abbandona un°al- 
tra volta, per la scienza, la patria e la famiglia. 

Il desiderio di questo viaggio era in Ini an- 
tico ed acuto fino quasi alla passione. Egli si 
doleva frequentemente con gli amici di non po- 
ter visitare quella terra misteriosamente solenne 
e fantastica, la prima fonte de’ nostri linguaggi 
e della*nostra poesia, la madre delle nostre genti, 
ch'egli ancora non aveva veduta che in sogno; 
di non poter studiare sul luogo la lingua, le 
credenze, le religioni di quel popolo sacro che 
egli non aveva ancora potuto conoscere e stu- _ 
diare se non nei libri. Egli non poteva dunque re- * 
sistere al fattoglî invito; e la sera del ago= 
sto s' imbarcò a Napoli sul Raffaello Rubattino— 
Prima di partire. scrisse, o. meglio improvvisò, 
alcune strofe, -eh* egli-mandava a-un suo e no- 
stro amico con le seguenti parole: 

& Quali siano i sentimenti miei sul punto della 
partenza , lì rileverai dalle strofe che agitato e 
commosso scrissi ieri sera sul tardi, quando il 
Raffaello Rubattino arrivava da Genova, Se pare 
a te ed al Treves che i versi dicano qualche 
cosa, se il primo viaggio d° un «indianista nel- 
l'India merita di venir segnalato, forse | ora iù 
cui le mie strofe furono composte li renderà inte- 
ressanti per i lettori dell’I.vustaazioNe Irautana.” 

1 versi sono, come dicemmo, improvvisati, è 
ne portano ‘il segno. Ma se è mancata loro la 
lima, c'è però in essi qualche cosa che i sem- 
plici accozzatori di strofe, anche belle, 0 i fred- 
di anatomici, anche celebri, della parola non 
hanno: il calore del sentimento; la vivacità_e, 
sopratutto, la sincerità dell'ispirazione, Noi dun- 
que li pubblichiamo di gran cuore, perchè nella 
loro stessa:concitazione sentiamo l’agitazione del- 
l'anima di chi li scrisse; e ringraziamo V'illustre 
nostro amico d° essersi, anche nel momento della 
partenza, ricordato di noi e de'nostri lettori. 


INVOCAZIONE AD ILÀ *, 


Napoli, 26 agosto 1885, 
in vista del Raffadle» Rubattino 
che mi porta nell'India. 


Fra cento vele e cento 
Che solcan la tranquilla 
Onda tirrenia, intento, 
Con l'avida pupilla, 
Una fatata mole 
Cerco ed insiem pavento. 
Già so ch’ella mi vuole 
E che rapir mi può. 

Ecco, gigante appare; 
Genova a me | invia. 
Essa mi tenta al mare, 
Mi tenta all'India mia, 
Ove, se assiste amica 
Virtù, sul prisco altare 
L'antica poesia 
E la possanza antica 
De' Numi instaurerò. 


Dunque salpiam. Se il volgo 
Pur non comprende i cari 
Nodi da cuì mì sciolgo; 
Se crede che a'miei lari 
Vano desio m'involi ; 
Se ignora quanto io tolgo 
Di me medesmo e immoli, 
Passa e non cura, o nave, 
1 Za Hongrie politique et soziale. (Plorenc», Pelliz e1.). 
? La figlia di Manù, la Dea della benedizione, nata 
con la preghiera nel prim) suerifisio, cn la parola, cor 
l'inno, con la Tac», con l'eloquenza, con la prima sapienza 
‘creatrice. 


Questa mia mente illude 
Alta e leggiadra speme; 
E l'esil petto chiude 
Un cor che nulla teme; 
Chè, se l'ingegno è rode, 
Per.novo diyin foco, 
Tana osse î0 trovo. 
Ila. ti desta ed ave! 


Te dai remoti secoli, 

Îlà stupenda, invito, 

Te Dea, te Ninfa mistica, 
Al mio solenne fito ; 

Tu, Prece ardente e pura, 
Di Manù figlia amabile, 
Sgombri ogni trista cura 
Dal petto de’ mortali. 


Sal glauco mar scintillano 
Due vaghe stelle ardenti. 
Son gli occlri suoi che brillano; 
E ridono lucenti 
Perle nel suo sorriso ; 
Fior del mistero, candido, 
AI par dell'alba. ha il viso, 
E di colomba Pali. 


Poi che colomba sei, 
Ilà pietosa, spiega 
Lal ed i figli miei 
E la mia donna prega 
Perchè non sian dolenti; 
Se disertar dovei 
Que’tre cari innocenti, 
Tu sai se in cor li porto. 
di 

E ì numerati amici, 
Nel conscio vol, saluta; 
Agli uni benedici, 
Agli altri onor tributa, 
Essi hanno gloria e merlo 
De' molti di felici 
Che al pellegrino incerto 
Recaron già conforto. 


Compiuto il pio messaggio, 
Il, a me torna e ascendi 
La balda nave; il raggio 
De la tua fede accendi 
Ne la mia mente, e al regno 
Degli Arii Numi intendi; 
Ma pria, deh! fammi degno 
Del sospirato onore. 


Ben so quanta ti adduce 
Rara pietà dal cielo, 
Dal fonte de la luce 
A cui bramoso anelo; 
Ma pria, sereno e spoglio 
D'ogni vi te dute, 
Purificar mi voglio, 
Qual vedico cantore. 
Miracol di natura, 
Per l'ala tua di neve 


Tocco, ogni rea sozzura 
I il mio corpo greve; 
E, in un desio rapito, 


S'alza lucente e lieve, 
. Tentando l'infinito 
Ove mi guidi, 0 fata. 


Per tua pietà, risorto, 
Per l'occhio tuo, veggente 
Ne la tua luce, assorto, 
Il mio pensiero ardente 
E l'anima bramosa 
Entro il tuo cielo io porto ; 
La sapienza ascosa 
Amor mi ha rivelata; 


Amor che mi sospinge ; 
E il facil volgo ignori 
Ciò che a me il Nume finge 
Ne'suoi celesti albori 
Del vespro è del mattino; 
Tu, Dea, tn, F finge, 
Del novo mio destino 
Reggi, pietosa, il vol. 


poi che al dolce lume 

De la tua stella 
Mutato ho il mio costume, 
Il senso e la favella, 
Pieno del novo incanto 
Pel rivelato Nume, 

E pel lavacro santo, 
Rendimi al patrio 


AnceLo De GusensaTIs. 
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BOZZETTI PEL MONUMENTO A GARIBALDI 


da alzarsi In Milano, 


Nel N. 34 VILLusrnazione ha parlato del con- 
corso per il monumento da inalzarsi in Milano a 
Garibaldi, ed oggi compieil debito suo pubblicando 
in doppia pagina © intercalati al testo i disegni 
dei bozzetti che in quel numero, sono stali gia» 
dicati ì migliori: solo ci manca l'incisione del 
vigoroso bozzetto del signor Giovanni Broggi, 
uno di quelli che hanno titoli ad essere pre- 
feriti. 

Primo, attenendosi all'ordine stesso nel qu 
se ne è parlato nel citato numero, il letto 
{roverà il progetto di Guidini-Ferrari, del quale 
diamo la pianta della sistemazione del piazzale 


della stazione centrale, concepita principalmente 
per far campeggi il monumento in modo 
grandioso e quasi proprio di 
archilettora, di ve lo e di mo- 
vimento di terreno. Col disegno del bozzetto d’in- 
sieme, pubblichiamo di questo progetto la figura 
della Libertà, quella che occuperà seduta la te- 
stata del basamento rivolta alla facciata della 
stazione. 

AI disegno d'insieme del bozzetto di Grandi 
si unisce pure un disegno per un tratto par- 
ziale di esso, mestrando il lato più bello del 
basamento, d'onde si vede Garibaldi a Gualeguay, 


caduto, sfinito, dopo ricevnti i tratti di corda, 
e la figura del garibaldino che rompe uno 


stemma, concetto assai ristre 
esercitata da Garibaldi. 

Anche pel bozzetto di Ettore Ximenes si dà un 
disegno staccato oltre a quello d'insieme. Dal di; 
gno del monumento si manifesta chiaramente ciò 
che non-si è potuto rendere evidente a parole; il 
concelto cioè di rendere semplice e maestoso il 
monumento personificandovi l’azione garibaldina 
coll’eternare insieme la figura dell'eroe e del po- 
polo che lo accompagnò nelle ardite imprese, rap- 
presentato quest'ultimo dagli schiavi americani, dai 
cospiratori del 1849, dai combattenti di Varese, dai 
Mille, dai combattenti d'Aspromonte e Mentatia, 
dai Siciliani, Napoletani, volontari del Trentino e 
dei Vosgi, ciò che non complica il monumento 
e dà, dell'azione di Garibaldi, un simbolo reali 
sla senza deficienza di sorta. 

Il disegno staccato riproduce la s 
e modellat 
d'esecuzione, 


otdella vasta azione 


Lua esporta 
a parte, finita per la riproduzione 


Del monumento progettato dallo scultore tori- 
nese Davide Calandra (fratello del pittore), si dà 
il solo pittoresco bozzetto d'insieme dal quale 
si può giudicare anche della statua printi- 
pale. 

Del ello equestre di Barzaghi risulta dal 
disegno la assoluta semplicità; il bozzetto Giu- 
dici, il cui disegno è in ultima pagina, è dato, 
dirò così, per non lasciar fuori intero il gruppo 
dei migliori fra gli altri concorrenti, dei quali 
tutti non si possono riprodurre i concetti estrin- 
secati in gesso 0 in disegno. 

Del bozzetto di Crespi ruccio diamo solo una 
figura. Questo artista dedica |’ arte all’ espressione 
del sentimento dell’amor patrio. i 
sempre per tema a qualsiasi altro un tema di 
valore militare. 

Il Concorso presente gli ha fornito sione 
ad una delle sue preferenze, ed egli ci ha dato 
questa figura di garibaldino caduto in Mentana 
combattendo contro i francesi papalini. La palla 
di un fratello latino l'ha colto, pochi aneliti di 
vita gli rimangono. ma morendo per l'Italia s? 
che ha vissuto assai; come dice la cnzone eroica, 
e con questi ultimi aneliti ha ancora la potenza 
di cacciare dal petto un forte grido di Viva l'Ita- 
lia! | Ferruccio sa dare espressione alle figure 
che modella con sentimento di verità e com- 
pone colla voluta convenienza al tema scelto, 


N. 34, pubblicando le incisioni. sulla. valle 
ana del ferro, abbiamo indicato essere tolte da 
fotografie del signor Molinari, Non Jo sono tntte, ci 
vien fatto osservare; ma parte sono dovute ad altro 
valente fotografo bressiano, signor C. Capitanio. 


Milano. — LA CONSEGNA DELLE CENERI DI CALAMATTA AI RAPPRESENTANTI DeL Municipio DI CIVITA Hia (disegno dal vero di G. Cosenza). 


e 


IL Coxvegvo pi Knewsien. — La festà del Banderium (disegno di Ed. Ximenes, da uno schizzo del nostro corrispondente signor Schlege 


iaaza 


DALLA VECCHIA AUSTRIA. 


L: L n 
Lubiana e Marburg. — Radetzky o Tegetthoff. 


Chi viaggia. anche per diporto, lAustria-Un- 
gheria, è gran fatto se sulla linea da: Trieste a 
Vienna si accorda il lusso d'una fermata a Graz: 
i più tirano dritto, tutto d'un fiato, dal Corso 
triestino al Ring viennese. fo viaggiando ho il 
fiato: corto, preferisco le brevi tappe. E così, 
quantunque mi avessero detto che a Lubiana la 
cucina è tanto barbara da servire allesse le lepri, 
mi ritrovai a gironzare per quella città che fu 
Ja capitale delle effimere napoleoniche Provincie 
illiriche, che fu per qualche giorno la capitale 
della reazione europea nel 1821, che ora è la 
cento morale degli Sloveni. - s 

laterialmente, è una discreta città di provin- 
ja; accomodata lungo le rive del Laybach. a 

d'un'erta collina coronata dal castello, di 
cui le prigioni racchiudono i -recidivisti del@ 
l'Impero: giudicati incorreggibili. e quindi da 
custodite anche dopo scontata dtrove la pena 
princi pale. 

Dal punto di vista culinario, non essendo aperta 
la caccia, mon ho.avoto occasione di assaggiare 
la lepré.lessa; invece ho; fulto conoscenza con 

Îiigita® qualità di cacio da dessert che in 
Austria & ora alla moda e porta l’augusto nome 
di Imperiale; è un delicatissimo boccone, una 
sfumatura fra il burro è lo stracchino di Milano... 


Negli edifizi pubblici Lubiana appartiene al- 
l’arte italiana; ma' disgraziatamente all’ arte ita- 
liana del, settecento, Il più sfrenato barocco do- 
mina nel Duomo, disegnato dal’ famoso gesuita 
Pozzo è costruito dal veneziano Bombasio , nel 
palazzo. municipale che è del Robba, un altro 
veneziano. 


carnovale; 
e le spaventose cariatidi ché fiancheggiano il por- 
tone del Seminario. pur dedicato Virtuti et musis. 

E peggio ancora, la chiesi delle’ Orsoline, 
dove hanno osato di sovrapporre archi acuti © 
tetto tedesco al colonnato e alla trabeazione di 
stile jonico. Î 

Per: vedere a Lubiana qualche cosa di ragio- 
nevole irî fatto di architettura, bisogna cerci 
le fabbriche più recenti, i nuovi villini 
di (risparmio, il nuovo museo che dalla 
ereditario prende il nome di Rudolfinum. 

In questo Rudolfinum verranno a suo tempo 
collocate le pregevoli antichità romane, avanti 
della colonia Giulia Emona: veramente alcuni 
eruditi pretendono che Emona fosse l'attuale 
Gemona del Friuli, ma i più stanno per Lu- 
biana e con migliori ragioni. 

La cassa di risparmio fu coinvolta nel krak 
che Vanno scorso colpi in Austria parecchi isti- 
tuti di questo genere: gli Sloveni del Goriziano, 
che le avevano affidato il danaro, ebbero a rim- 
piangere la loro fiducia troppo politica. Ad ogni 
modo, Lubiana ha le apparenze di un certo pro- 
gresso economico: anzi, a_ giudicare dalla mol- 
litudine dei commissionari in berretto rosso, 
sarebbe, piazza di enorme commercio. Ma, sul- 
l'era degli affari, ho veduto quasi tutti questi 
volonterosi del lavoro starsene colle mani alla 
cinfola, e sul mercato non v'era folla di com- 
pratori nè ai banchi di commestibili, nè intorno 
alle donne che vendono ghirlande d'alloro. in- 
fiorate per le tombe dei poveri morti. 

(ra che | Austria è in pieno movimento di 
nazionalità, è a Lubiana che batte il cuore degli 
Sloveni; vent'anni addietro essa era soltanto una 
città clericale e austri i monumenti parlano. 

Sopra una colonna siedono fra le nuvole tutte 
e tre le persone «lella Santissima Tri 
un’ altra; sta in piedi la Sanlissima Vergine In 
macolita e alla base le statue in bronzo di qu 
tro sul più o meno sloveni: fra questi Sun Gi- 
rolamò, che loro considerino come jugo-slavo 
perchè nato: nell’Illirico, e quasi un santo citta 
dino perchè ‘scrisse nna lettera, alle Vergini di 
Emona,.., dalla quale apparisce che qualcuna delle 
pr emonesi sì era smarrita in compagnia 

lupo, 

Ma il cittadino onorario veramente preferito 
fa per Lubiana ìl maresciallo Radetzky: l'm- 
peratore, grato al valente ‘e fido soldato che gli 
aveva puntellato il trono /e tenuto insieme. LI 
pero, secondo l’antico stile di casa d'Austria, gli 
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donò diversi possessi: fra gli altri una villa a 
pochi passi da Lubiana, che ora si chiama, come 
forse. anche -allora,.il. Tivoli. 

La città al maresciallo vivo conferi la citta- 
dinanza d'onore; a lui morto, sulla piazza mag- 
giore (che porta il nome del famoso Congresso) 
eresse un busto in bronzo. 

La località non poteva essere più opportuna: 
che cosa aveva fatto il Radetzky se non pro- 
lungare, ad onta del 48, fino al 1859 il si- 
stema fondato nel 1815 a Vienna e ribadito a 
Lubiana nel 1821? 4 

Il busto rappresenta il maresciallo molto più gio- 
vine di quando egli diventò un personaggio stori- 
co, in uniforme e colla corona d'alloro in capo. 


Un mazzetto di fiori ‘freschi passato all’ oc- 
chiello di quell’ uniforme di bronzo mi dimo- 
strava che il culto di Radetzky è ancora vivo. 
forse in qualche veterano... Ma la discenden 
del suo nome è finita, è finita male, 

Quel suo figliuolo, che dal maresciallo si bu- 
scò una pedala.... in posterioribus, per avere, 
giovane ufliciale degli ussari, maltrattato un cit- 
indino milanese, coll’aiuto del nome paterno di- 
ventò generale: ma terminò col suicidarsi per 
debiti a Gorizia, dove aveva passato parecchi 
anpi.... gìuocando a tarocchi. Della famiglia non 
sopravvivono che due figlie. 

In compenso, a Lubiana fu eretto alla memo- 
ria del maresciallo un secondo monumento, una 
statua a figura intiera sulla spianata del Tivol 
alla statua equestre non ci sono arrivati, ma 
forse col tempo... 

AI Tivoli conducono i viali d'ippocastani. del 
pubblico passeggio, creato nel 4847 dal generale 
governatore Lattermann:, valorosi ippocastani, che 
sotto il peso delle nevi di settanta inverni hanno 
un po alla volta ripiegato i rami esterni verso 
terra, spingendo gli interni dritti in alto a cer- 
care la Ince; cosicchè i viali sono protetti dalla 
verzura ad arco acuto. e somigliano alle navate 
d'una cattedrale gotica. 

La villa è piccola. ma ha una cert'aria di 
grandioso per le scalinaté ‘ché la precedono. 
Quattro mastini, copiati da quelli classici ‘del 
MBelredere in Vaticano, stanno là come a guar= 
dia. Fra le aiuole fiorite e gli scherzi d'acqua 
si innalza la statua di Radetzky in soprabito 
quasi napoleonico e col bastone di maresciallo. Si 
legge sulla base: 

“ Ordine del giorno 12 marzo 18409, — La 
lotta sarà br l vostro vecchio capitano vi 
conduce ancora una volta alla vittoria. ” 

Così parlava il vincitore della prima Custoza, 
e rivinceva infatti a Novara: egli non poteva 
prevedere gli altri atti della grande lotta. Quale 
meraviglia per il maresciallo se potesse risor- 
gere e contemplare in Roma la capitale d'Italia, 
ad onta d'una seconda Custoza, ad onta di Lissa? 


s 
Li . a Vienna, nel cimitero di Matzleins- 
dorf avevo veduto la tomba di Tegetthoff: nel 
porto di quell’isola infausta avevo veduto il mo- 
numento ai morti nella battaglia: sull’altura che 
domina l’arsenale di Pola avevo veduto la statua 
eretta da Francesco Giuseppe all’ammiraglio vin- 
citore.... E ora, lasciata Lubiana, mi accadde di 
fermarmi a Marburg: dopo la patria onoraria di 
Radetzky Ja patria effettiva di TegetthoM, 

Nel 4800 i dragoni Hohenlohe sulla piazza di 
Marburg avevano opposto valorosa resistenza 
alla fanteria francese che invadeva la città; un 
caporale sc: o, ferito © prigioniero, fu dai 
Francesi trucidato a colpi di baionetta. Quelli di 
Matburg per questo fatto posero una lapide a 
infamia della barbarie francese e ad onore del 


Per i so ammiraglio, naturalmente, 
la città non sì contentò di il nome di 7 

thoff a una delle sue strade: sulla 
RETTO gli eresse un degno monumento, il 
busto in bronzo portato da una mezza colonna di 
granito e sulla base due gen ti che ne bandisco- 
no la gloria a suon di tr ; L'iscrizione sta 
tutta nel fatto: * La città di Marburg al suo eroico 
figlio, il vincitore di Helgoland e di Lissa.” 

Eroico sta benissimo; non lo dimentichiamo; 
‘TegettholT vinse principalmente per virtù di 
audacia.... © 


iù inte 


Ma peri curiosi dell'arte la cosa 
castello, 


ressamte ‘di-Marburg .è-la Burg, cioè 
un tempo residenza dei conti Brandis. 


Il recinto è stato tagliato per aprire una pub- 
blica strada a traverso il cortile principale; ne 
resta -però-a sufficienza, colle mursglie a scdrpa 
e coi torrioni tondi, per dare l’idea di quella 
che nel secolo XVI era una vera fortezza. 

Nel secolo passato i conti Brandis trasforma- 
rono il mastio in un palazzo, al quale diedero 
il carattere più pacifico, più gaadente, vt epi- 
cureo che mai si possa immaginare. Colà il ba- 
rocco si è scapricciato nelle più grottesche stra- 
nezze: basterà descrivere lo scalone. E questo 
a due rampe, di due bracci ciascuna, che si 
riuniscono in un vasto pianerottolo, donde una 
scala sola mette agli appartamenti e alla loggia 
del primo piano, Balaustrate contorte, lanterne 
a foggia di tulipani e di girasoli, ornati di 
stucco disegnati colle curve più inverosimili, 
vasi da fiori, ghiribizzi d'ogni genere. — Lungo 
una delle rampe si distende seminuda Diana 
cacciatrice e intorno le ruzzano'i cani; lungo 
l’altra mollemente'sonnecchia quasi igàuda Flora 
a cui fanno festa amori e zelliti scherzando con 
ghirlande e con cespi di rose. Sui -pianerottoli 
quattro bassorilievi allegorici rappresentano le 
stagioni, e una moltitudine di statuette. di sor- 
ridenti genietti raffigura le arti liberali più in 
voga e più adatte a rallegrare la vita dei signori 
d'allora: la caccia, la pesca, la falconeria, l’astro- 
nomia, la musica, la danza, la pittura, ece., ecc. 
Finalmente al sommo delle scale, all'ingresso 
dell’appartamento, due figure bizzarre di sersi- 
tori, nel costume contalinesco della Stiria. in 
atto di levarsi rispettosamente il cappello è di 
sospendere il lavoro di pulizia al'quale erano 
intenti: sì appoggiano al manico della scopa e 
questa serve pure-di sostegno alle lanterne ... 

Stile ridicolo, genere da non imitare, pazzie, 
quel che volete: ma sono questì documenti 
della vita sociale di tutto un secolo. Lo scalone 
dei Brandis a Marburg vi dipinge al vivo l'ul- 
tima epoca dell’aristocrazia feudale nei paesi 
tedeschi, e: redi corona e i minori prin- 
cipi e anche i semplici signorotti sì dedicavano 
anima e corpo al piacere, scimmiottando la de- 
caduta arte italiana e i pessimi costumi della 
cortei Francia. i 

I clero in ciò areggiava coi signori se00- 
lari, i vescovi e gli abati lussureggiavano di cavalli 
e di caccie, di cantine e di facili voluttà: e 
come i signori appiccicavano le smancerie del- 
l’arte barocca alla loro vecchia burg, così nelle 
chiese si faceva di tutto per mascherare la se- 
verità dell'arco acuto mediante altari e colonne 
torte, mediante angioli e nuvole di stucco. me- 
diante balsustrate rigonfie e ornati tomleggianti. 

Così fu sciupato dentro e fuori anche il Duomo 
di Marburg, dove risiedonò i principi vescovi 
di Lavant: ma, grazie al cielo, è venuta aî no- 
stri giorni la moda dei restauri architettonici 
razionali; e anche a Marburg si stanno distrag- 
gendo le sconcie superfetazioni del passato pros- 
simo per risuscitare la genuina creazione del 

assato remoto; la cattedrale risorge all'antica 

ella semplicità. E di quasto i cittadini potranno 
vantarsi come d'un vero merito, più che della 
fortuita nascita d'un valoroso ammiraglio. 


G. MarcoTTI. 


VEDUTE LARIANE, 


. Lunedì sora, il bucino del Lario che dà Como va fino 
al promontorio di ‘Porno era illuminato a festa. Lo spet- 
tacolo, promosso da una società privata comasca, riuscì 
bene : illumirat» le ville, illuminate le barche numerose : 
qua fuochi di bengala, là fasci di Iucs elettrica, dap- 
pertutto lumi di varii colori; e s' aggiunga la folla degli 
spettatori: una bella serata, in uua parola. Il Lario 
continua ad essere il centro della vita milanese è anche 
della politica, ospitando a Bellagio l'on. Depretis, ch'è 
visitato di continuo da nomini politici $ 

Anche in questo numero, inseriamo varie vedute lariane. 
Ecco i portici di Ballagio, nei quali.si vandono quei p.csoli 
oggetti di bosso, tagliacarte, cofanetti, eco. specialità-del 
borgo, che leinglesi comperano volentieri, Ecco lo sbarca- 
toio d' una villa a Tremezzo di quel bacino para isiaco che 
in questa stagione è il più ricercato e il pià popoloso. 
Più volte abbiamo parlato della villa Serbelloni a_B:1- 
lagio: eccovi una rupe; ed eccovi una strada di villag- 
gio, una di quelle in salita che conducono alle montagne. 
Îl nostro Q. Michetti si è sbizzarrito a diseguare anche 
una di quelle gravi, pittoresche barche da trasporto che 
lente lente solcano il lago, e sono talora colme dî mer- 
canzie, di botti di vino, di pietre. Una torraccla che 
si vede presso Lecco, nido di civette edi gufi, tale da 
far-delirare un poeta romantico della vecchia scuola, 
compie la nostra piccola collezione lariana. 


"LI 


| MANZONI È CARLO PORTA. 
(Continuazion e fine, redî numero precedente). 
trebbe anche 


PIRRTADE TA Pres Conduce 


tanti uffici 
7 finge d'aver 


+. persecutore del povero aba! 
. recitando un miserere v'intercalano un vol- 
cicaleccio e bestemmie; dei poveri preti 
il posto di cappellano in ca 
dove il lauto desinare era amareggiato 
nauseante irriverenza, i quali poi sì 
rilitano quasi tutti per volgarissime ragioni, il 
scrivere, il non gradire il tarocco 
‘affetto alla primiera, ecc.; dei france- 
«d'un eccesso d'un lor confratello si 
î unicamente per invidiosa avversione 
n il; per paura pipi da parsa del vino; e 
A ha mal singola poesia, come 
AL Sco il'Fraa Diodati, si ha vera- 
r EE iuoso una ciMcalare che una satira, 
jma e poetica figura, per esempio, 
Ty san è trasformata in Fiuella non 
Pi | prosaico generale di cappuccini di tempi po- 
- steriori. la caricatura è solo  nell’anacroni- 
| smo; e se sarebbe calunniosa e goffa in un ru- 
‘manzo storico, non è se non argula in un poeta 
che ha travestito san Francesco da fran- 
cescano per quello stesso buonumore onde tra- 
westì Dante in figura de cioccolattee, e del verso 

pudicamente voluttuoso 


Quel giorno più non vi leggemmo avante, 
* ne fece quello grasiosamente sfacciato 
© Per tutt quell di gh'emm miss el segu 0 s'ciavo: 


‘quello s’ciavo che ai lombardi dice tante cose. 

Or don Abbondio, fra Galdino, il padre pro- 

‘vinciale, l'abbadessa e le monache di Monza, è 

great mon appartengono essi alla stessa 

iglia? non fanno coi loro confratelli verna- 

DI ‘coli una stessa galleria di quadri? Naturalmente, 

oltre molte ‘inevitabili differenze secondarie, v'è 

ba) ‘\questa capitalissima, che la parte positiva, cioè 

Ja rappresentazione di ecclesiastici buoni, appena 

“in CÀ ione “ il Porta, ha nel incon 

“uno svil randissimo, appropriato così alle 

ragioni SPINE come alle Tu enzioni religiose 
“e morali dell'autore. 


Si potrebbero tentare anche raffronti di singoli 
luoghi. Per calo l'abilità diplomatica, con 
cui nel cap. IV dei Promessi Sposi il guardiano 
«del convento ove s'era rifagiato Lodovico, manda 
in pace il fratello dell’ucciso, ha riscontro in 
n quella onde san Francesco si libera del porcaio 
cui fra Zenever avea storpiato un porco. 


Ma Franzesch, mansuett come on agnell;— 

| ghe lassa rai AG el Lie 
compassi stat del so porscell, 

E par svagnri lo ch'el fall ù gross; 

Poeù el lo ruza a la porta inscì bell bell, 

Promettendegl on mondo de bej coss; 

E el sc cava infin del bratt impace, 

Col saragh la pusterla in sul mostace. 


È nel Manzoni: # Il padre guardiano si pre- 
seniò, con un’umiltà disinvolta, al fratello del 
morto, e, dopo mille proteste di rispetto per 
l'illustrissima casa, e di desiderio di compiacere 
ad'essa în luttociò che fosse fattibile, parlò del 
pa di Lodovico, e della sua risoluzione, 

lo garbatamente sentire che la casa poteva 
esserne contenta, e insinuando poi soavemente, 
è con maniera ancor più destra, che, piacesse 
o non piacesse, la cosa doveva essere, ecc. ecc.” 
La conformità fra le due scene si vedrebbe an- 
che meglio, se la discrezione non ci obbligasse 
a riferirle troppo sommariamente. SA 
Del rimanente, più che consonanze parziali, a 
- noipreme dì mettere in luce quelle generiche 0, 
così dire, di metodo. 

Passiamo quindi subito all'altra, che è nel 

* modo di raffigurare i nob»li. Il Porta loda alcuni 
di questi alla stracca, in componimenti d'occa- 


sione; in un de°quali il meglio che sa fare è 


di dar tal girata al discorso che questo riesca 


E 


L'ILLUSTRAZIONE ITALI 


la caricatura dei classicisti. Ma due sol hi 
di nobili “artisticamente concepiti e ritratti, e 
son tutt'e due tristi. Donna F ’abron , bi- 
gotta e superba, ignorante e prosuntuosa, sfar- 
2081 è greila, racconta in una certa lingua mi- 
lanese goflamente italianeggiante, la grande sven- 
tura d'essere scivolata, nello er di car- 
rozza, per ischivare un prete dal vestito sporco, 
le canzonature ricevute per ciò dalla piobogio, 
la magnanimità sua d'aver pregato lddio che 
perdonasse una tale infamia, e d'averl: 
perdonata lei, facendo ai suoi ventuno 
una largizione di ventuno centesimi; e le pa- 
role onde tesse il racconto sono una continua 
inconscia ironia che ella fa del suo carattere, 
incapace d'ogni serio esame di sè stesso, nutrito 
unicamente dell'orgoglio di casta. Donna 

Travasa anch’ essa spoglia di ogni altro senti 
mento all'infuori di codesto, è però immune 
dalla bigotteria, e, forse perchè più ricca, dalla 
spilorceria di Donna Fabia; ma è in compenso 
priva di quelle velleità di buon cuore che co- 
stei mostra, ed è cinica, violenta, crudele. Tutti 
i suoi affetti sono riposti in una cagnolina vi- 
ziata: per essa scaccia il cappellano don Galdino 
che, trovandosela tra i piedi nel da fare della 
elevazione, le ha pestata la coda; per menar lei 
a s È presa la pol- 


un altro cappellano 
monite ed ha lasciato vacante il suo posto, che 
poi è conferito, fra tanti aspiranti, a un prete, 
al quale essa si arrampica per l'odore del sa- 
lame ch'egli ha.in tasca, E qui corre la mente 
a un altro lombardo, al buon abate di Bosisio, 
che giò prima con la sua penna aveva punto i 
lombardi sardanapali. E la cagnetta Lilla del 
Porta è ben la figlia della vergine Cuccia del 
Parini; figlia, s'intende, in tal senso che non 
costringe ad ammettere nessun immacolato con- 
cepimento canino. Ed è una figlia peggiore della 
madre, perchè fa scacciare non un servitore che 
l'abbia pesta per vendetta d'un morso ma un 
sacerdote, che l'ha tocca involontariamente, in 
un momento sacro. Eppure l'ironia del Porta 
non è amara come quella del Parini, ma più 
rattenuta e più fina. c 
Ad ogni modo ai due concittadini fa séguito 
il Manzoni; che nel suo romanzo non ha attri- 
Duito viscere d'uomo se non a un solo dei tanti 
patrizi che v'han parte, l'erede di Don Rodrigo, 
pallida figura pallidamente disegnata. E del re- 
sto tutti superbi, duri, egoisti: perfino in un 
certo senso Don Ferrante & Donna Prassede. E 
certo al Parini, plebeo, e al Porta. borghese, 
non abbisognò per odiare i vizii del patriziato 
tanta magnanimità quanta al Manzoni, che era 
gentiluomo egli stesso, e che del gentiluomo ebbe 
tutte le aula buone nella vita e le_ trasfase 
negli scritti, Com'è notevele pure che il modo 
più misurato e più profondo ond* el figurò i 
vizii nobileschi, crd a questi più durevole 
infamia che non le ironie dei due poeti, le quali 
han molto della caricatura e mirano a forme al- 
quanto transitorie della signorile scioperataggine. 

Un forte legame fra il Porta e il Manzoni 
consiste nella comunanza delle opinioni roman- 
tiche e nell’ardente difesa che entrambi, quasi 
contemporaneamente , ne fecero. Il sonetto con 
la coda Mi romantegh? dell'uno e la canzone 
L'ira d’Apolto dell'altro sono due ironie consi- 
mili; E! Romanticisno è una scaramuccia vivace 
contro le famose unità drammatiche, collegata 


alla guerra formidabile che ad esse era mossa 
nella prefazione al Carmagnola e nella lettera 
allo chauvet. Non posso trattenermi dal citare 
le tre sestine in cuì il Porta riassume arguta- 
mente le principali obiezioni contro le dette 
unità: 

Insci per stre sù in vintiquattr'or 

On fatt che nol pò stagh inquel poch spazi, 

O grh'el sciabolen giò de guastador, 

O gh'el fan cantà sù come el prefazzi 

Con de quij soliloqui de repezz 

Che fan poeu pari on'ora on mes e mezz, 


E sì madamm Bibin, cho dal moment 
Che trè òr ghe sommejen vintiquatter, 

La podarav mo anch comodament 

Mett de part el penser d'ess in teatter, 

E figurass inscambi de passann 

Trenta, quaranta, on mes, magara un ann. 


Perchè se in d’ona fiasca d'on boccaa 

L'è assec brava; madamm, de fagh stà dent 
Mezza zajoa de pù del mesuraa, 

La pò anca vess caj istessament 

De faghen stà ona brenta, e s'el ghe par 
Magara el logh de Comm, magara el mar. 


Questo punto però l'abbiam toccato sol per 
mostrare quale allatamento vi fosse fra i due 
nobili ingegni. Di quanto l'opra e i colloqui 
dell'uno abbian confermato l’altro nella comune 
fede letteraria, è più che mai difficile il defi- 
nire. Troppo siamo lontani da quei tempi; ol- 
trechè da un lato il Porta era più provetto, dal- 
Waltro il Manzoni era più dotto e di più alta 


mente. 

Ma quelle altre aMnità {ra i due che si son 
notate prima e che accennano tanto quanto a 
una vera filiazione del poéta più dotto dal più 

rovetto, parranno elle giuste, circondate com'io 
le ho di tante riserve e restrizioni? Chi afferma 
con discrezione s'illude sempre chè gli sarà as 
sentito con fiducia, Pare, finisce col doversi in 
parte disilludere; poichè fra i lettori ve n'é 
sempre un buon numero che s' impuntano, è 
ti fanno objezioni che tu hai già previste e ri- 
battute, e per aver ragione di respingere le tue 
affermazioni, te le sfrondano di tutte le cautele 
con cui le hai accompagnate o te le esagerano 
e travisano. Nè ciò fanno solo i tardi e i gollì, 
ma talvolta i pronti e i fini altresi. Nella mente 
di questi ultimi parrebbe ci si dovesse entrar 
difilato, per una porta aperta a tutte le ore; @ 
invece ha anch'essa il suo pet levatojo, che 
non è sempre disposto ad abbassarsi. E prevedo 
che anche questa volla m'accadrà di trovar ri- 
trosi taluni di quelli ch'io presumevo più cer- 
lament: consenzienti. Tuttavia tenterò di anti- 
cipatamente ammansare con una finale conside- 
razione, molto ovvia del resto, uno, chi sa, di 
tali ritrosi. Che due scrittori s'incontrino senza 
conoscersi nella stessa idea o espressione 0 fan- 
tasma o nel modo di concepire, è cosa possibi- 
lissima, Se le afinità testè notate fossero tra il 
Manzoni e uno scrittore, poniamo, russo 0 nor- 
vego, a lui pienamente ignoto, sarebbe stolto 
farne caso e almanaccare, per ispiegarle chi sa 
quali oscuri contatti 0 indirette comunicazioni 
fra i due, Ma quando la conformità è tra uno 
seriti ed un altro che gli era, non che noto, 
familiarissimo e carissimo, è subito tull'un'altra 
cosa, I pensieri e le parole di questo han sem- 
pre dovuto lasciare tal vestigio nella mente di 
quello da avere di certo avuta Ja lor parte nel 
sospingerlo là dov'egli è giunto. Una parte tal- 
volta minima, o almen diftlcile a calcolare; di cui 
forse avrebbe saputo anche fare a men i cui 
può non avere avuto egli stesso una chiara co- 
scienza; ma che è ad ogni modo da presumere. 

Se alcuno mi chiedesse: credi tu che se il 
Poria non fosse esistito, il Manzoni avrebbe 
scritto puntò diversamente da quel che ha fatto? 
risponderei che non sono in grado di met- 
termi a questo “ calcolo degl immaginarii, ” e 
mi limito a notare che il Porta è esistito. 


F. p'Ovioio, 


L'ESPOSIZIONE DI ANVERSA. 
L i 
BELGIO. 


Anversa, agosto 1885. 


TesroowsreLtisa ?!... Ma si capisce subito come 
questa parola debba significare Esposizione uni-. 
rersale o qualche cosa di-simile, perchè a grandi 
caratteri la si vede ripetuta sugli omnibus e 
sulle vetture delle tramvie e delle ferrovie che 
si dirigono al sud della città. Andiamo dunque 
a vedere la Tentoonstelling. 

Dalla piazza della Stazione e dalla Van Schoon- 
hoven Straat, la strada che le è di fianco, in- 
numerevoli sono i veicoli che partono conti- 
nuamente in quella direzione. E procedono in 
mezzo la gente, tirati dai cavalli , dal vapore, 
dalla elettricità, da niente si direbbe, formando 
essi stessi una parte della Esposizione, mentre 
percorrono i bellissimi viali delle arti, dell’in- 
dustria e del sud, Questi viali son formati da 
tre grandi vie parallele, divise da due doppi fi- 
lari divalberi, è flancheggiate da belle palazzine 
e grandiosi pubblici edifizi. 

Sul cielo di un gran carrozzone a vapore che 
ha una macchina interna quasi invisibile, per- 
corro il viale di mezzo, mentre vengono e vanno 
nei viali laterali lunghe file di omnibus e di 
vetture di tramvie. E sopra una di queste, lunga, 
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svelta e leggera, leggo con sorpresa, la scritta: 
Tramways di Torino. 

Ma ecco che laggiù in fondo si leva il grande 
arco dell'entrata principale della Esposizione e 
i soliti pali e pennoni e bandierine variopinte 
ci sfilano di fianco. Caffè improvvisati, giardini 
spelucchiati , baracche di ogni specie ci mo- 
strano che siamo arrivati. A destra salgono, gi- 
rano e scendono, in una specie di torneo per- 
pendicolare, una ventina di variopinti palloni 
che chiamansi palloni danesi, e ciascun pallone, 
messo li s'intende per figura, porta una cesta 
con due o più persone che ci si divertono, pare. 
A sinistra più lontano sale alto nell’aria un pal- 
lone frenato. Tutt'attorno un brulichio di vet- 
ture. Più vetture ‘che gente, 

Perchè se dicessi che il concorso a questa 
Esposizione è grandissimo, direi una bugia, Nelle 
prime ore della mattina non vi è quasi nessuno: 
nè folla si può dire vi sia. mai, salvo forse alla 
domemiea e al lunedì. 

Passato lo stecconato «i cinta mediante una 
lira, ci troviamo sull’orlo d'un gran bacino di 
acqua verdognola con in faccia l'arco trionfale, 
d’ingresso alle gallerie. Quest'arco di-legno e di 
tela da sacchi, vorrebbe esser grandioso e quasi 
babilonico, ma in uno spazio così aperto non fa 
grande effetto. Al sommo della curva su una 
ligura femminile rappresentante la città di An- 
versa, che agita una”frasca; e che. dice a tutti 
Quali che la guardano, ciò che le hanno seritto 
di qua e di là sul cornicione: Welkom! Welkom! 

Benvenuti! Benvenuti! 

Sopra il cornicione sta un porticato di sette 
archi, e sopra il porticato un altro cornicione; 
e su questo, un basamento rotondo; e sopra, 
una dozzina di giganti, che, curve le ampie 
spalle, sorreggono un gran piatto; e sul piatto 
un budino, è sul budino un mondo di ferro; 
un gran mondo fatto tutto di cerchi di botte, 
Un brutto mondo! 

Ai lati poi del grande arco son due fari con 
due gabbie in cima. I fari posano, caso strano, 
su due prue di nave, e le prue posano su scogli, 
e dagli scogli precipitano due modeste cascate 
d’acq inte dui propulsori, che due diversi 
industriali hanno esposto. E quindi dai lati si 
svolgono due grandi ale di muro coi nomi e le 
insegne dei diversi Stati. 

Davanti c'è un po’ di giardino con una mezza 
dozzina di alberi, cui si è fatto inverno innanzi 
autunno; stecchi senza foglie. Poi ad intervalli 
dei chioschi per sigari e giornali; dei padi- 
glioni per caffè e trattorie, e grotte e botti per 
vendita di vino, e tutti i soliti amminicoli delle 
esposizioni, compresi i padiglioni del Congo e del 
Cambodge. . 

Il sole dardeggia potente sulla nuda spianata; 
nè vi è modo di ripararsene. Entriamo sotto il 
grande arco e di li nella galleria centrale. 

In alto attraversa la navata uno stendardo por- 
tante scritto a grandi lettere Belgie, ed è giusto 
‘che col Belgio si cominci. 

Belgie è il nome fiammingo del piccolo, in- 
dustrioso Stato in cni siamo, e Anversa è esclu- 
sivamente città fiamminga. La divisione delle 
lingue fiamminga e francese segue nel Belgio 
una linea quasi retta, che partendo a levante 
dal confine olandese tra Maastricht e Liegi e 
giunge a ponente il confine francese tra Lilla 
e Kortryk. Al di sopra di questa linea abitano 
il Belgio tre milioni di Fiamminghi, che parlano 
una lingua quasi identica all’olandese; e al di 
sotto, due milioni è mezzo di Valloni Vi 
lano un dialetto francese. Che dentro lo Stato 
Uci sia un perfetto accordo tra queste due na- 
zionalità è evidente; poichè se divisioni vi sono, 
sile solo da diversi principi politici o re- 
igiosi. 

Intanto, quale è, il paese prospera; chè alla 
attività degli abitanti son ben proporzionate le 
ricchezze naturali: il suolo adatto alla coltiva- 
zione, alla pastorizia, @ coperto per um quinto 
«di foreste, e ricco di piombo, rame. zinco, ni- 
chelio, ferro, carbone. E nelle miniere di car- 
bone più di\80:000 persone sono impiegate. Le 


industrie principali son quelle delle tele e delle» 


stolle di lana e di cotone; poi le trine, la carta, 
gli spiriti. 

Così la popolazione vi si è ‘aggiomerata più 
che in qualunque altro Stato d'Europa; e una 
fitta rete di ferrovie ha dato impulso maggiore 
al commercio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Di questo si è giovata Anversa specialmente, 
che in questi giorni ha inaugurato una parte 
dei grandiosi lavori per le sue nuove banchine 
e per i magazzini che si stendéranno per oltre 
tre miglia lungo le rive della Schelda, per la 
foce della quale, che si apre in Olanda, vengono 
alla città da tutto il mondo i prodotti. 

Di questa sua ricca importazione Anversa ha 
fatto un monumento, un singolare trofeo, eri- 
gendo con balle, e barili, e sacchi, e rotoli d’o- 
gni specie di mercanzie nel bel mezzo del:cro- 
ciechio delle grandi gallerie un alto tempio ot- 
tagonale, che sembra volga le sue facce e i suoi 
archi ad ognuna delle grandi nazioni che li at- 
torno sono rappresentate, 

Dietro di noi è il Belgio; poi girando da dle- 
stra a sinistra vedesi in fondo lo stemma impe- 
riale dell'Austria, poi la lunga fila degli sten- 
dardi italiani, in faccia |'R. F. francese, e quindi 
le bandiere e i pennoni della Germania, dell'in- 
ghilterra, dell'Olanda. 

A destra verso l'Austria si prolunga la Galle- 
riu internazionale, detta così, quantunque appar- 
tenga al Belgio la maggior pare degli 0 Ì 
esposti, il primo dei quali è un grande altare 
di marmo è di bronzo, che non val gran che; 
ma di cui ciascuno che lo desideri può avere 
là TALI per lire 60,000. Poi vengono i 
saggi della maggiore delle ricchezze naturali del 
Belgio, ì carboni fossili, il modello in grande di 
un pozzo di mina, e tutti gli utensili ed arnesi 
occorrenti, E la Galleria internazionale termina 
con una edicola colossale che par che risplenda 
d’oro, d'argento e di marmi; ma le cui im- 
merìse colonne son lambicchi di rame, tubi d’ot- 
tone le yolute e gli archi, condottì di zinco | 
cornicioni, e DA i pinnacoli e i rosoni. 
l'arco trionfale della distilleria Meeds di An- 
versa, che in pochi anni ha centuplicato i pro- 
dotti e gli incassi. 

Di qui volgendo a destra si entra nella pro- 
pria esposizione industriale del Belgio. Gli og- 
getti in alcuni punti vi sono forse troppo af- 
follati, tanto che se ne perde l’effetto; e più 
che soddisfazione producono a lungo andare con- 
fusione, stanchezza, ripugnanza a vederne di 
più. Se fra le malattie nervose non c'è l'espo- 
sizionite,prego qualche nuovo scienziato che ce 
la metta. 

Ma guardiamo di farci strada tra i banchi e 
le vetrine, e così riusciremo ove un po'di spa- 
zio più aperto c'è offerto dalla esposizione delle 
scuole professionali del Belgio. I diversi modelli, 
gli studi, i lavori mostrano buoni in generale 
| sistemi, rigorosamente esatto e ingegnoso tutto 
quanto si riferisce a disegno geometrico, pro- 
spettico © di macchine; ma la figura viva, ma 
la buona e sobria arte ornamentale è un 
in difetto. Vi sono dei nudi che appariscono fatti 
non solo col carbone, ma da carbonai. 

Poi vengono i disegni dei lavori del porto 
di Anversa, gli oggetti di tipografia, i tappi di 
nuovo sistema di un signor Pronzini in Char- 
leroi, i mobili, Ì Jetti sibaritici, i cristalli, e gli 
studi della società belga di microscopia, con un- 
dici tavole di Aicerche sulla fillossera del pro- 
fessor Balbiani. 

E quindi le armi, ì fucili da caccia leggeris- 
simi, i pistoloni pesanti da bersaglio, le rivol- 
telle lunghe, corte, corlissime, le pendole, gli 
oggetti da chiesa, i canditi, i vetri e le cera- 
miche; e fra queste alcune elegantemente =di> 
pinte da una signorina Gasparoli in Brusselles, 

Retrocedendo verso | ingresso «si ammirano 
sotto la grande galleria principale i bellissimi 
gruci di legno commesso, gli ottoni, i ferri 

t{uti: e fusi, i bronzi e i caminetti di marmo 
edi colto, comodi, elegantissimi, di tutte le forme 
e dimensioni, adattabili a tutte le borse, e tutti 
di prezzo relativameute assai mite, 

E finalmente trine, e {rine, e trine! Nuvoli 
di trine, che veramente mi son parse molto 
Belle; îna il cui merito vero, intrinseco, solo le 
signore sono abili a rettamente giudicare. 

In complesso la esposizione industriale belga 
è molto ricca ; 0 meglio direi, assai estesa. Ri- 
tiene evidentemente il carattere di un paese in 
cui la macchina lavora assai. Della qualità è dif- 
ficile poter dire, sebbene volentieri il pensiero 
tornerebbe alla osservazione fatta a proposito 
delle scuole professionali. Più diMcile ancora è 
far confronti con altri Stati, perchè troppo di- 
verse sono ie condizioni di questi; diversissima 


poi quella del neutrale bilingue Belgio. Troppi 
elementi converrebbe porre da bilancia. 

Così almanaccando e, senza volerlo, pur nel 
fo pedone mio me bilanciando, uscivo all’aperto 
nel giardino dagli alberi senza foglie ; ed essendo 
l'ora “che il ne soleva essere addotto ” mi 
decidevo ad andare a cercarmelo attraverso quel 
siggio di deserto, sotto il sole meridiano, là tra 
di Longo & il Cambodge, nel ristorante del Grand 

La stessa ragione doveva aver mosso altrì assaì, 
perchè difficile era: trovar posto fra la gente; una 
gente, dirò così, fatta uni tutta di giurati, Più 
giurati che pubblico Non si può fare un passo 
senza incontrarne. In altre esposizioni non mi 
ero mai accorto della esistenza di questa specie 
di casta; qui, ogni individuo che vi appartiene 
lo porta scritto all'occhiello sopra una lamina di 
metallo: Jury! E chi non ha la lamina ha una 
rosetta, un fiocco, un nastrino rosso 0 d° altro 
colore; influenza gallica questa, che si sente forte 
qui, e che ha preso e qualcuno dei nostri 
connazionali. 

Fra i giurati le cravatte bianche ele cravatte 
nere Dardomizanoa labile nero è indis rei 
e son preferite le barbe lunghe, i capelli lung! 
è gli occhiali. Non potendo fare altro, faccio in 
piedi queste osservazioni; ma finalmente riesco 
a collocare la mia persona davanti a una scodella 
vuota, tra un vecchio nastruto ed un giovane la- 
minato, in mezzo ad un cerchio di nastri eque- 
stri e di lamine giurate. Il giovane con la 
lissa chioma un po’arruffata ha finito il suo de- 
sinare; e più che di questo è pieno di sè, Il 
vecchio ha ancora da cominciare, ed aspettando 
mi rivolge la parola, con cortesia fortunatamente 
molto generale in Anyersi; e mi domanda se 
mi piaccia l'Esposizione. 

— Molto; rispondo. Per quella parte almeno 
che ne ho veduta; il Belgio. 

— AN! grazie. È vi divertite? 

— Mi stanco. 

— Ah! vero; vero. Ma vi divertirete domani. 

— Perchè ? 

— Nous avons invité le Roi Massala pour 
amuser le public! 


Eutio PiovaneLLI, 


LUIGI CALAMATTA. 


A questo insigne incisore italiano, onoratissimo 
in vita, non mancarono onori neanche dopo la 
morte avvenuta a Milano, in mezzo all'ananime 
compianto nell’8 marzo 1869, Testè il mifhicipio 
di Civitavecchia, sua città nativa, chiedeva al mu- 
nicipio milanese i suoi resti mortali per con- 
servarli religiosamente sotto un degno monu- 
mento; e la consegna avvenne la sera del 27 ‘ago- 
sto in forma solenne, con tributo di discorsi e 
di corone, 

Luigi Calamatta, che 1’ inesatto Vapereau nel 
Dizionario dei contemporanei designa come in- 
cisore francese, nasceva a Civitavecchia il 21 
giugno 1801, secondogenito dî Francesco e di Fir- 
mina Natali. Suo nonno era Michelangelo Cala- 
matta, ingegnere idraulico che, ottenuto da Pio 
VI (del quale aveva sposata una SOM Pin- 
carico di restaurare l'antemurale di quella città, 
cadde vittima d'invidia mortale: la pubblica voce 
ripete ancora ch'egli sia morto per veleno pro- 
pinatogli in una bevanda. 

Il fratello maggiore del Calamatta, datosi alla 
milizia, divenne guardia imperiale di Napoleone I; 
Luigi, per cura dello zio materno, entrò invece 
nell'ospizio di San Michele, dove fu destinato al 
lanificio. Ma quel lavoro non era adatto a un 
fanciullo come lui. Apertasi ben presto in quel 

io stabilimento una scuola d’incisione, egli vi 

ammesso, e sì segnalò subito fra tutti. A quin- 
dici anni eseguiva già il rintaglio di una inci- 
sione del Bettinelli, che presenta la Vergine col 
bambino, pittura dell’Allori; stampa ora raris- 


"sima, A vent'anni, il Calamatta veniva espulso 


dall'istituto; ed ecco perché. Essendo stato di> 
messo dall’ ufficio il maestro di casa che s'era 
guadagnata lr benevolenza de’ giovani, costoro 


deliberarono . di. protestare: contro .il -licenzia= _ 


mento; e, con a capo il nostro Luigi, si pre- 
sentarono al cardinale Ercole Consalvi protet- 
tore dell’ istituto, che risiedeva al Quirinale, 
perchè riparasse alla manifesta ingiustizia. Ave- 
vano già inalberata la croce, e tumultuavano. ll 


a inci 
Rieti 
la morbidezza dei vel- 


lente. IMucidi sete, 
Juti. il ruvido delle lane, @ le carni, e gli ori, 
ele gemme. tutto era reso a meraviglia da lui. Nel 
183%, iva V'intaglio della maschera di Na- 
DI ormata a Sant'Elena dal dottore Anto- 
marchi; e fu'un nuovo strepitoso successo. Così 
avv P'inicisione della “ Gioconda * di Leo- 
che si conserza al'Louvre e 


Fio Paolo e_ Francesca Ca 
temi e riproa 


smeiai 
regina 
perfetto. — 


Il Lamartine scrisse al Calamatta esprimen- 
Dal il desideri (er un ritratto eseguito 
dalla valent Vitaliano, memore 
OO insulto eta francese al- 


chegli, aj 


iaro fra gli ar- 
isposizione dei 


inini, Mazzini, 


aibella trovarono ‘in'lui un ritrattista 


me morto, servirlo; e che perc 
în qualche 


poteva rvir 
asse a cercarsi un ritrattista vivo, 


Fra i centosedici lavori, che costituiscono la 
collezione delle opere di Luigi Calamatta. no- 
liamo l° Ecce Homo, e la Cenci di Guido Reni, 

‘e incisioni di Raffaello, fra cui la Madonna della 

7 Seggiola: le incisioni della Disputa del Sacra- 

— mento e della Madonna «ell' Impannata furono 

troncate dalla morte dell’ artefice. Come “E 
— inedita pare secnallamo quella del ritratto della 

principessa Matilde DemidofT nata pro di- 

| pinto ‘da Ary Scheffer. Il ritratto del Rubens @ 

‘una testa d'angelo del Luino appartengono al 
‘numero delle meraviglie di tanto artista, ch'ebbe 

(il vanto di lasciare una scuola, Nell’accademia 

del Belgio, nella quale per circa ventidue anni 
fu direttore d'incisione, educò alunni abilissimi. 
Egli amò sempre teneramente i suoi scolari, 
— come figli. All'imperversare degli anni disastrosi, 
— quando prevalendo all’arie le.cure politiche , 
anche i suoi discepoli versavano in condizioni 
- infelici, ei non mancò di soccorrerlì del proprio: 
piantò persino in sua casa una specie di cucina 

- economica alline di sostentarli di buon vitto.-Af- 
| frontando i rigori della stagione, spl portava 
“ da sè stesso, per via, sotto il mantello, i ristori 
- che i giovani, colpiti da qualche malattia, non 

potevano godere al desco comune. 

Il Cilamatta fu liberale, fu patriotta fervido. sen- 
sibilissimo a' moti della libertà. Nella rivolu- 
‘zione del 1848 trovandosi.a Parigi entrò entu- 

> siasta nell’agitazione, e, nel colpo di Stato del 1854, 

scese in arini sulla pubblica strada, e con grande 
dimento, giunse a strappare dalle mani dei 

| faziosi un innocente condannato a morte. Più 
| tardi, nel 4866, appena intese del movimento 
patriottico. di Gari accorse per combattere 


fice, 10° persuase a risparmiarsi, a far. parle” elle” 
Salato: 5 


© In quell’anno il Calamatta era lat o 


binetto d'incisione a Milano, al qual: posto” 
stato chiamato fin dal 1860. 

Persino negli ultimi giorni il € % 
sirò pieno d’entusiasmo per le' cost ]tiallez 
vecchio allegrissimo, amante "delle burie, 
barzellette, come gli artisti del cinquecento. In 


+ at 
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un famoso risotto masque della Società Patriotica 
.Arlisti, comparvelin nn costume. d'Arlec- 

‘chino sotto a una tonaca da frate. Si Lipote 
i un tratto 


Q 
pe all 

Ora Civitavecchia teclamò le ceneri del suo 
illustre concittadino: e il trasportò della sua 
salma diede luogo a cerimonie commoventi. 

E la serà del 27 agosto scorso, nel Ci 
tero monumentale di Milano i muti avanzi di 
questo simpatico è grande incisore erano con- 
segnati-al sindaco di Civitavecchia, venuto în 
persona per riceverlì, Il municipio milanese, rap- 
presentato dall'assessore per la 
zione, Ermes Visconti, avea mandati i suoi pom- 
pieri cogli elmi dorati, le sue “ cappe nere” in 
cippello a due punte, abito nero, calze di seta, 
collare a catena di metallo nero cadente sulle 
spalle, ela banda musicale e le guardie di città 
in gala e le “ livree turchine ” rendenti gli onori 
alla bara dell’ artista. 

(Era una bora tutta nera, granilissima. Essa fu 
levata, alla presenza delle autorità dai colombari 
dove giaceva ; fu portata sopra un carro e tirata 
sotto l'atrio del cimitero dove per solito si pro- 
nunciano i discorsi, Parlò il signor Ermes V 

il sindaco ‘di Civitavecchia, signor 
meòni, lesse un discorso, e, a nome dell'Acca- 
demia di Brera, mandò un saluto alla bara il 
presidente di'essa, signor Bisi, Durante la fu- 
nebre cerimonia Parma un telegramma della 
signora'Lina Sand figlia del Calamatta che sposò 
Maurizio figlio della Sand. — 

Il nostro disegno rappresenta tre fasi della 
mesta cerimonia : l'estrazione della bara dai co- 
lombari del cimitero ; il discorso del sindaco di 
Civitavecchia, signor Simeoni, accanto al quale 
vedesi/il'signor Bisi; e il trasporto della bara 
alla;stazione'central e, , 


—_—_ 


RACCONTI E NOVELLE 


* NOZZE ILLUSTRI. 


La sera prima c'era stato il matrimonio civile 
al Municipio con l'intervento di tutta la buona 
società è con un acconcio discorsetto del sindaco 
Îl quale augurò è pronosticò ogni sorta di bene- 
fizi al mondo dall’illustre connubio fra il mar- 
chese Ugo Soriani e la contessina Bianca Diodori. 
Il rito religioso si celebrava invece quella mat- 
tina a due chilometri dalla città, nella cappella 
del Villino degli Olmi, dimora. ordinaria della 
madre di Bianca, la contessa Griselda, che ne 
faceva un regalo di nozze alla figlia. A_ questo 

roposito è utile a sapersi che il conte Massimo 
Diodori è sua moglie erano separati legalmente 
sin da quando la Bianca era una'bambina. Allora 
ell’era rimasta’ per due anni sola con la madre; 

di la si era m di comune accordo in col 
legio. Uscitane già fidanzata, aveva soggiornato 
tre mesi col'babbo, secondo i patti stabiliti al 
momento della separazione; e adesso, ricca di 
tanta esperienza di mondo e ammaestrata dagli 
esempi domestici. ella entrava a gonfie vele nel 
mare magnum della vita, 

Del resto; la Bianca era bellissima col suo abito 
bianco chele disegnava a maraviglia la snella 
e-flessuosa persona, con la sua candida corona 
di‘fiori* d'arancio che dava maggior risalto al 
castano scuro de’ suoi capelli è a'suoi occhi 
grandi'e neri conie il carbone. E con che grazia 
è con che decoro ella stava inginòcchiata «dinanzi 
all'altare! Gl'invitati ‘non rifinivano d’ammirarla. 

— Si vede subito, — notò la baronessa Laghi, 
— chie'la Biancc è:stata educati al Sacro Cuore, 

‘marchesa del Viale rispose che quelle 
quegli ‘atteggiamenti hon s'imparano 
al Sacro Guore; bisogna discendere 

razza. 
ch'era di famiglia pibbea e il cui ti- 
pagato ial barone |marîto in tanti 
std ntt:"capi che la stoccatà Venîvaa lei, 
e replicò: 


mbblica istra- | 


— In quanto a questo, per parte di madre, la 
Bianca non è di gran razza sicuramente. — 

— È vero, — soggiunse la marchesa, — Ma 
i Diodori bastano per tutti. Inoltre bisogna rico- 
moscere che: la Griselda s'è condotta sempre da 
dama... anche se ha avuto dei torti... 

Queste parole scasero come un balsamo al 
cuore esulcerato della baronessa,Laghi. Ella sperò 
che di lei pure sì potesse dire un giorno che 
s'era sempre condotta da dams... nonostante 1 
suoi toni... perchè, a pensarci bene, dei torti 
verso il barone le pareva d’averne. 

Se il sangue di Bianca non era purissimo, 
quello dello s non aveva, che si sapasse, la 
più piccola mistura. La razza s'era impoverita di 
generazione in generazione, ma conservava im- 
macolata la sua nobiltà primitiva. Il giovinetto 
Ugo che impalmava la bella Diodori, poteva avere 
ventiquattr'anni, e ne mostrava anche meno. 
Era alto, biondo, linfatico, con gli occhi azzurri, 
con la cera slavata, coi lineamenti regolari, con 
ana di quelle fisonomie che non è peroni dire 
brutte. ma che non esprimono nulla, nè hanno 
l'attitudine a illuminarsi’ per nessun pensiero e 
nessun. affetto. 

Tuttavia in società lo si era trattato con par- 
ticolare deferenza finchè le mamme avevano po- 
tuto considerarlo come un genero in spe, perchè 
proprio egli era uno di quei partiti che le mamme 
savie devono far di tutto par accapirrare alle 
loro tiglinole. Un gran nome, un gran censo, 
un aspetto aristocratico; che cosa può lesiderar 
di più una madre sollecita della felicità delle 
sue creature ® Nel marchesino Soriani si scopri- 
vano ogni giorno nuove virtù. Dio, come stava 
bene a cavallo! Con che grazia bollava! Come 
dirigeva il cotillon! Come tirava di scherma! 
Come capiva la musica classica! Ma da quando 
il giovinetto s'eta promesso sposo con la Bianca 
Diodori, deludendo le speranze di tutte l'altre, 
questo concerto di lodi non era più così pieno. 
è per accorgersene bastava porger l'orecchio ai 
discorsi che si tenevano sottovoce durante la ce- 
rimonia nuziale. 

— Che aria stupida ha quel Soriani! — escla- 
mava la Gervasi, 

E la Raggi, rincarando la do: 

— Se non fosse che l’aria!... È stupido affatto. 

— Non ha nemmeno quelle qualità che hanno 
pur tanti giovani di limitato ingegno. 

— Ma no, è goffo, ridicolo. 

— Balla come un orso. 

— E come lacera gli orecchi quando suona! 

— Pel resto poi, non parliamone... Non sa 
scrivere due righe sanza spropositi d’ortogralia. 

— Ed è un vizioso di prima riga... Passa 
la maggior parte delle notti nell’orgie. 

— Anche adesso?... V A 

— Non più tardi di due settimane fa lo por- 
larono a casa ubbriaco.... Lo s0 di positivo. 

— Che matrimonio! 

— La Grisalda ha tentato d’impedirto....-Ma 
non le fa possibile. 

— E lasciò sacrificare il suo sangue ? — pro- 
ruppe la contessa Artari, inliammata di *nobi- 
lissimo sdegno. — Anch'io per un momento 
avevo creduto che Soriani potesse convenire 
alla mia Berenice, ma appena lo conobbi davvi- 
cino mandai a monte ogni cosa. 

Il vero si è che gli sponsali tra Soriani “e 
la damigella Arturi erano sfumati per differenze 
insorte sulla dote, ma quella benedetta contessa 
aveva la facoltà singolare di ricordare il passato 
nel modo che le pareva più conforme alle*ne- 
cessità dél presente. 

Ora, siccome questa sua abitudine era tanto nòta 
da non destare alcuna meraviglia, la sua inter- 
locatrice si contentò di soggiungere : 

— Eh, la povera Griselda è in una posizione 
difficile... A ogni modo, ha fatto quanto dipen- 
deva da lei.... È l'è costato caro.... 

— Come sarebbe a dire? 

— 0 non lo sapete? Con'Rigalli è finito tutto, 

— Davvero ? 

— Ma si... Per aver più autorità presso sua 
figlia, presso suo marito, la Griselda aveva scritto 
a Rigalli che conveniva interrompere: per qual- 
che tempo la loro relazione... Lui,... oh gli uo- 
mini... la prese in parola.,.. Aveva mille ragioni... 
Diamine,.. I doveri di madre vanno in prima 
linea... Era giustissimb, bisognava interrom- 
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pere... sia b°) matrimonio potesse essere 
Pedito, sia io dovesse effettuarsi Ok 
mai non eran più giovani; egli stava a Roma 
metà dell’anno per quella sciagurata. politica;... 
Sarebbero restati buoni amici.... 

— Così è andata ? 

— Proprio così.... La Griselda gli aveva ac- 
cordata la libertà provvisoria... egli, che ne 
aveva fin sopra i capelli, preferi spezzar la ca- 
tena addirittura. Povera Griselda ! 

— 0h che storia!.. Sarebbe il momento di 
riconciliarsi col marito. 

— Ma! Chi sa? 

Da un'altra parte si facevano delle osserva- 
zioni agrodolei sulla sposa. 

— Che sia bella ‘è innegabile, ma è d'una 
vanità da far disperare... 

— Sfido io.... Nei Ire mesì dacchè è uscita di 
. collegio ha sentito dirsi su tutti i tuoni ch'è bella, 
ha letto su pei giornali le descrizioni entusiasti- 
che de’ suoi occhi, de’ suoj capelli. delle sue 
conciature.... Che cosa volete che diventi una ra- 
Razza con questo genere di educazione? 

Verissimo. Solo si sarebbe potuto notare che 
la contessa Della, Rupe da’ cui labbri uscivano 
queste massime sacrosante possedeva due sgorbi 
di figliuole che nessun giornale:s'era mai sognato 
di lodare. 

Però non tutti i discorsi avevano questa into- 
nazione acre. La marchesa Grondini, per esem- 
pio, era in estasi e passava di, ammirazione in 
ammirazione, Ella non sapeva chi invidiare di 
più, se la Bianca Diodori che. sposava Ugo So- 
riani, o Ugo Soriani che sposava la. Bianca Di 
dori.... Lei portava cinquecento mila lire di dote, 
lui aveva due milioni di suo, 

Quest’era all'incirca l'opinione di donna Ana- 
stasia degli Ottorini, una signora matura ch'era 
rimasta vedova tre volle e non poteva assistere 
a nozze senza intenerirsi al ricordo dei tre ma- 
riti perduti e al pensiero del quarto non ancora 
trovato. 

— È inutile, — ella diceva asciugandosi gli 
occhi, — certe cose producono sempre una grande 
impressione, n 

Anche la principessa Ratzfekd Sonnenschirm, 
parente della famiglia regnante d'Assia. Darm- 
stadi, era soddisfattissima, 

— Le maintien du comte et de la comtesse Dio- 
dori, — ella osservò con degnazione, — est irré 
prochable. On ne dirait pas que ce sont deu 
dpowx sépares. C'est trés comm’il faut. \ i 

quell 


Tra i giudizi piuttosto benevoli, &%eran! 

di cinque o sei giovinette, amiche della Biangg, 
Una di queste, la contessina dal Rio, sentenziò 
gravemente; 

— Di tutte le nostre compagne di collegio che 
si son accasate finora, la Bianca è la sola che 
abbia fatto un matrimonio ragionevole, La Elena 
Randi ha sposato un uMcialetto di buona fami- 
glia ma con pochi quattrini, la Gemma Salteri 
@ andata a seppellirsi in una cittadina di pro- 
vincia con un gentiluomo campagnuolo che la 
farà attendere al formaggio e at bachi da seta. 
Ma la più da compiangere è la Olimpia Casti- 
glioni che s'è innamorata d’un professore di fi- 
sica ed è diventata Ja signora Bertolazzi.... Lei 
che aveva ‘un nome storico! Che . degringo- 
lade ! 

Fuori in giardino, parecchié. donne ammon- 
tate l’una sull’altra dietro i vetri d’una finestra 
laterale della chiesetta, allungavano il collo per 
veder dentro. La sora Cecca, moglie del giardi- 
niere, con la sua inesauribile chiacchiera, s'era 
assunta spontaneamente la parte di cicerone e 
diceva i nomi di questi e di. quelli, e criticava 
le toilettes e scopriva gli altarini. Ella stimava 
inoltre suo dovere d' interpolare al discorso al- 
cune preziose informazioni sulla cronaca della 
Villa Hegli Olmi, per uso della levatrice e della 
maestra comunale ch’eran nuove del paese... Eh 
la sapeva lunga lei, ch'era li da trent'anni... 
assai prima che il conte Massimo prendesse mo- 
glie.... I novelli sposi eran venuti per un mese 
nella villa subito dopo il viaggio di nozze.... Che 
belle persone erano!.... Più helle della coppia 
d'oggi, quantunque. la. contessa Bianca ricordi 

*molto la madre... Ma! A giudicarne dalle ap- 
parenze doveva essere un matrimonio felice... 
e invece.. Il conte Massimo era uno scapestrato, 

uest'è innegabile, e anche lei, la contessa... 
sta; i dissapori eran comintiati subito dopo Ja 
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ta, della: contessina Bianca... Era nata nella 


4 villa, la contessina» nell'autunno del 1866, ed era 
“stata battezzata. nella. medesima chiesetta ove si 


sposava adesso... Quando, successe Ja separazione, 
la contessa che aveva pagato molti debiti di suo 
marito, il quale non aveva ancora fatto l'eredità 
dello,zio, si tenne la.villa, e_ la bimba rimase 
con lei fino all'etàidisentrare in collegio... Fu 
allora, — continuava,Ja sora Cecca in tuono mi- 
sterioso, —. che.si + vide.capitar qui.iogni mo- 
mento: l’amico... €) amo.... Un. pezzo grosso 
della politica, commendatore, deputato; e che so 
io... Un. brav'nomo: che quando: parlava si stava 
incantati a gentirlo.... La; @ lpi.si ama- 
vano.come due colombi... Egli venivat a desi- 
nare alla villa tre o quattrosvolte alla settimana; 
a sera tarda fuceva le viste: d'andarsené , e poi 
tornava per la porticina dell’ di' cui aveva 
la chiave... Naturalmente laf@mattina prima del- 
Valba batteva la ritirata. 


Segreti che non sono 
Già la contesta ha lejsne scuse... Gio- 
divisa dal marito che dal’ canto suo 
correva dietro-alle peggio femmine.i.. per me 
la ho sempre difesa contro quelli che le grida 
vano la croce addosso... Ma; tutto passa e anche 
quel tempo è» passato... Ormai sì capisce che la 
povera signora nom possa più trovarsi bene qui 
è lasci la villa alla figlivola.... 


Nella chiesa intanto, compiuto il rito, il vec- 
chio sacerdote che aveva benedetto gli sposi si 
credette in obbligo di seguir-l’esempio del sin- 
daco e di tenere una-breve sallocuzione nella 
quale gli scappò una: delle solite frasi sulle illi- 
bate tradizioni domestiche che,la giovine coppia 
doveva serbare. Senonchè, scorgendo un risolino 
sardonico sulle labbra degli astanti, capì di aver 
toccato un. tasto falso, divenne rosso in viso. 
s'impappinò, e cercò invano di rimettere in piedi 
il periodo. Buon. per:Ini' che il: conte Mas 
sali immediatamente sull'altare sa stringergl: 
mano, oche credesse l’arringa-finita, o che stimasse 
opportuno di accorrere im aiuto all’oratore peri- 
colante. AI conte Massimo s'aggiunse subito la 
contessa Griselda, e lo spettacolo commovente 
strappò nuove lacrime a donna Anastasia Otto- 
rini 6 ricondusse sulle labbra della principessa 
di Ratzfeld Sonnenschirm la profonda osserva- 
zione: C'est trés comm'il faut. 

Di li a poco gli ospiti si rifocillavano lauta- 
mente nelia sala da pranzo, è la bontà delle vi- 
vande e la squisitezza deì vini esercitavano una 
favorevole influenza sugli animi meno disposti 
alla lode... Si, non si poteva negarlo, era un 
gran bel matrimonio. 

Ma: l'ora incalzava è gli sposi che dovevano 
prendere il diretto per Bologna, si ritirarono per 
multar. vestito. Gl’invitati. meno poche eccezioni, 
si trattennero ad aspettarli in compagnia della 
contessa Griselda. Ed ella, con la sua cortesia un 
po’ fredda ma inappuntabile, si occupava di tutti, 
dando agli uni licenza di scendere in giardino, 
conducendo gli altri in giro pel quartiere ch'ella 
aveva fatto rimettere a nuovo per quest’occa- 
sione, aflinchè il dono riuscisse più degno e gra- 
dito. Quel giorno però i mobili elegantissimi 
eran seppelliti quasi sotto la gran quanti 
fiori, che. legati in mazzo o raccolti in canestri, 
o costretti în forme bizzarre d'arpe, di guan- 
ciali, di tavolini, o sparsi in studiato disordine, 
empivano ogni angolo dell'appartamento e dif- 
fondevano intorno un’acuta fragranza. Nè occorre 
dire che i fiori erano la minima parte dei re- 
gali offerti alla sposa, I regali di valore erano 
esposti nel gabinetto pompeiano che chiudeva 
la fila delle stanze del pianterreno. Finimenti di 
brillanti, e monili di perle, e braccialetti di va- 
rie foggie, e trine ricchissime, e porcellane del 
Giappone e di Sèvres, e uflizi da messa con 
miniature squisite, e stipi cesellati. e statuine di 
bronzo, e ventagli di‘lusso, e gingilli d'ogni 
maniera, tutto ciò insomma chè può sedurre la 
fantasia e appagare la vanità femminile faceva 
bella mostra di sè in quel leggiadro salottino 
illuminato d'una luce queta è vaporosa che scen- 
deva dall'alto, In mezzo a tanta grazia di Dio, 
le signore non avrebbero saputo a che cosa dare 
la preferenza; nondimeno il massimo numero | 
dei suffragi si concentrava su una magnifica gàr- 
nizione di pizzo antico di Venezia, dono dei suo- 
ceri, che doveva esser costata parecchie migliaia 
di lire, Ah che bel matrimonio, che matrimo- | 
nione! 


Figuriamoci se mancavano le pubblicazioni nu- 
ziali. C'era anzi, a dir poco, una ventina d’opu- | 


scoli in versi.o in prosa. lega ‘pergam, 

in.raso, in vellutd. DO gli stemmi delle due fa 
miglie, o con-le iniziali de’ due*sposi.vagamente 
intrecciate, o con-altri fregi d’oro:sulla copertiria. 

Ed erano sparpagliate sopra una tavola. nella 
stanza che -precedeya il-salottino -pompeiano, in- 
sieme con una quantità di telegrammi gratula- 
tori vennti dalle diverse parti d'Italia, In verità 
se Ugo Soriani e la Bianéa Diodori non eran fe- 
lici' bisognava coneludere che non c' è felicità 
possibile a questo mondo. * , seat 

Allorchè gli, sposini ricomparserolin'abbigli 
mento da viaggio, tulti si mossero, è la contessa 
Griselda vie passarsi davanti, come una: fanfa- 
smagoria, la Innga fila dei parenti e degli amici 
che prendevano commiato da lei. Ell’era ormoi 
essusta di forze e ricambiava macchinalmente i 
bacive le strette di mano, $ 

— Dunque, mamma, non. vieni alla stazione? 
— le chiese la Bianca chinandosi ad abbraceiarta. 

= No, cara. Ho hbisogno-d'un po'di ripc- 
$0.... Tu mandami. un telegramma domattina, 
e scrivi al più presto possibile. 

— Si... Ma rimani qui sola solelta ? 

La contessa. abbozzò un sorriso. melanco- 
nico come a dire: Ci sono abituata; poi sog- 
giunse; 

— Il dottor Forni avrà la cortesia di voler 
essere anche oggi mio commensale, + 

Un vecchietto dall'aria buona e intelligente fece 
un cenno affermalivo col capo. fi 

Madre e figliuola si separarono con un altro 
bacio. 

Quando Soriani si avvicinò alla suocera, ella 
lo salutò senza espansione. 

— Addio, Ugo..... Come siamo intesi con 
Bianca, aspetto domani un dispaccio. 

L'ultimo al accostarsi fa il conte Diodori. Era 
un uomo di mezza età, con molte grinze sul viso, 
con pochi peli tinti sulle tempie e, sul mento, 
alto e ritto ancora della persona, ma d'una rigr- 
dezza nell’andatura:che ‘tradiva lo sforzo, se non 
il busto; un tipo di veterano della galanteria, già 
sfatto dalle campagne ma non disposto a lasciare 
il servizio. 

Nella stanza non c'era ormai altri che il dottot 
Forni, il quale fece atto di ritirarsi. i 

— Restate pure, — disse la contessa. — Non 
ho segreti. di 1 

Il conte abbassò la voce, 

— Griselda, un lieto avvenimento domestico 
ci ha riuniti per un istante; volete che questa 
riunione sia duratura? ì. 

Ella ebbe-un-fremito impercettibile delle lab- 
bra allorchè suo marito prenunziò le parole 
un lieto avvenimento domestico, purston lo jinter- 
ruppe; soltanto quand’egli ebbe finito rispose con 
un semplice monosillabo, — No, — pronunziato 
senz’ asprezza ma con un accento così risoluto 
che non permetteva di replicare. , 

In fattì il vecchio lion non replicò nulla: Egli 
curvò il capo in silenzio, fece un mezzo giro a 
destra con la grazia d'un ballerino consumato, 
si trattenne un momento a stringere Ja mano al 
dottore, e raggiunse Ugo e Bianca che lo aspet- 
lavano a en) della scalinata per salire in car- 
rozza, Chi gli avesse letto nel cuore avrebbe ca- 
pito subito che la risposta di sua moglie non lo 
avea nè sorpreso, nè mortificato, nè avvilito fuor 
di misura. 

Ritta dinanzi alla finestra, tenendo sollevato 
alquanto un lembo della cortina, la contessa Gri- 
sella segui con Pocchio i quindici o ‘venti equi- 
paggi che facevano corteo al landau degli sposi 
e uscivano uno dopo Valtro dai cancelli della 
villa. 

« Quando | ultimo legno fa scomparso, ella si 
riavvicinò lentamente alla poltrona e vi si lasciò 
cader di peso coprendosi con le palme la faccia. 

— Coraggio, — sussurrò dolcemente il dottore. 

Ella s'era frenata sino allorà, maradesso non 
ne poteva più, più, più. 

Wl matrimonio di Bianca era tal quale il suo ma- 
trimonio di vent'anni addietro. Anche le sue erano 


| state splendide nozze. e l' eran piovuti da ogni 


parte gli auguri, e le congratulazioni, e i sohétti 


ei regali, ed ella, assordata dallo strepito della 
% 


(Vedi la continuazione a pag. 160). j 
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Spiegazione della Sciarada a pag. 143: E LRA e A lla Galleria Vittrio. E LAusiopot 
Per-muta. Dirig, comi: © vaglia ai Fratelli Treves, dit. Milano, ! OT Riadzanpa: Masirio. Emana SO. ì 
vi 


Woodhouse e c. 


Marsala 0. P. 


È uscita la TERZA EDIZIONE della 
GUIDA DELL'ALTA ITALIA A it Leida 
008 PAESI LIMITROFI DI Si spedisco contro rimessa peprnto l'imballaggio: 
ANZZA, TRENTO, CANTON TICUSO, TRENTO È TRIESTE. irta 
18, 


lio, tasse, vifggio ed 


LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTOM , 
TUCERMA E ZURIGO. 


ì —_ 
Con la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte 
di laghi e 16 piante di città 


Nuova edizione completamente rifusa 
CON LA DESCRIZIONE DELLA LINEA DEL GOTTARDO 


"» n $ 
Spese di trasporto da Palermo a doi 
altro a carico del destinatario, — A richiesta «i spedisce per pacco 
postale, come campione, contro rimessa di L. 3, più l'ammontare 
della tassa postale, bottiglia di Marsala, 
0. P. WOODHOUSE E CI 
Dirigere Jettere, vaglia postali, commissi i ed altro nl signor 
ANTONO DEVINCENZO, via Rogziero Settimo, 17, Palerino (Sicilia): 


Il favore sempre ‘crescente delle Guide Treves ci obbliga ogni 


Anno e farne muore retumpe, Quae cistite dele ne- || EAU D'HOUBIGA 
Fiolette rune. 


vità che si verificano costantemente ai nostri giorni. Ogni 
alviaggiatore un Sag gar pura Seema 6 re 
6%, Mostar, 


stampa della. Grida ta 
Trad Mie sù 
ipo con la ione del i, e continui essaro SAVON AU LATI i n (i î 
ricercata dagli Italiani, ai completa © la più ricca, n Da > nin l na date de 
(a 


Te ee RE, 
T - ‘ 
FREDDO e GHIACCIO |n l'esportazione per tatte la parti pumbeneti, Garni i 
a buon mercato [del mondo dei se ioni Cani di prezzo le mi 
"n razza premiati colle prime ono- o 
SOCIETÀ INDUSTRIALE |rificenza come: Cani di San Rer- 


nardo, Alani giganteschi di Ger. 
dei Prodotti con Brevetto |mania, Cani da Caccia, da Fermi 


RAOUL PIOTET le € pi FR] pus 
SPEDISCE IL PROSPETTO SENZA. SPESE [tanto ricematie moderni Qagmolln 
= di lusso da sala, edi fantasia. 
19 ine de Gimuafoni 119 netto Tostivato d' edacazione 


Con ana erasdo 
piante di città, di Musel, e00., e 
‘Pianta di Roma. — Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri com- 
® fusi appositamente, è diviso la quasiro parti aled: 1; mita 


Compresi | 


sneri ‘CSMpFAÌ Dingo di Garda, Treo, Trieste e risi. || PAIS looltiva85 Razzodifferenti. i 
smentire SERIE 2% | — FRATELLI ZEDA — [Sn terso eni ee 9 RSÙ TOM 


AAA IA 


Tin, mi dini i 2 | CAMPANELLI ELETTRICI Pirati a vONGIODIO BABRILI 
È - . 50. 


l'omupana dia d'argento al- migliori riterenze vengono presi in co k 
Finenne è dintorni, Satunutticci stresa EETS,. |silerazione ‘— Manorerche_ Zantholi Uno 
pi; CH | NOUSTRIALE DEL 1081 |P°®P- 
dell'Alta Italia 


Micaxo, - Via Orso, N. 11. + Miraxo 


Roma è dintorni, cce re pianto di Roma e nol distorsi . . L 3 — 
ANPIIIAIO È uscita la 36.* dispensa dell'opera : 


rina oarde o" ARRRMA TI 
Vita li Palena PERI cnurmzo. con la piave dele ip È pur ACQUE MINERALI SOIAMPASNA Nostra Donna di Pari | 
Grida di Parigi di POLCHETTO. Cen la piaata di Parigi, FLLTAO RA NEQUA Im gl 


levarda, 000. . . . - - > ° 
LA NET ESMERALDA 
SVIZZERA. 


20, © che si può nettare per mezzo d'un 
stinplice giro ad ozni tempo o me luogo DI 
come sta senza spera è ermanen x, 
men'e servibilo Osren rappreseatanti VITTOR HUGO 
Quechewsky_Bhrtin, Kessel Str_ BI: 


Inadiasiro violetto rero comunicativo di Esco a dispense di 8 pagine rlecamente Illustrato, 
Centesimi 5 la dispensa 


di CONWAY. Questo cel manzo lat 
I LIDO COMMA, Rao e te Mira redazioni perl AUG. LEONHARD!. 
ì Associazione all'opera completa: LIRE TRE. 
dalla biografia dell 


l'antore, 


160 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


gente, aveva creduto per 
un istante d' esser fe- 
lice davvero. Che tremen- 
do risveglio fu il suo 
quando potè misurare la 
nullità e l’abbiettezza del- 
l’uomo che l'era stato dato 
a compagno! Che reazio» 
ne avvenne in lei contro 
tutte le idee in cuiì era 
slata cresciuta, contro il 
mondo piccolo 6 sciocco 
che le si era insegnato ad 
ammirare sin dall’infa 
zia! Che bisogno immen- 
so la prese di visere, di 
amare, come vivono e a- 
mano le più semplici e 
umili ereature di Dio! Con 
quale entusiasmo, 


parazione 


d'esser libera 
affatto quando si lia fu 
posta in collegio, come si 
abbandonò con asporto 


alla prima passione che 
invase il suo cuorel..... 
E mentre il conte spen- 
deva i suoi quattrini 6 il 
suo tempo tra le ballerine 
e le mime, ella, nei si- 
Jenzi della Villa degli Ol 
mi, sognava l'idillio èter- 
noe gettava il guanto di 
sfida alla. società che Je 
avrebbe permesso d'essere 
una civetta ma non le 
permetteva «d’ essere. una 
donna innamorata. Ahimè, 
l’'idillio fini, e quand'ella 
volle riprendere i suoi 
uffici di madre 
per lunghi anni, 8° 
ch'era troppo tardi, Elle 
divenuto quasi una stra» 
nigra per sua figlia, Elia 
non poteva nemmeno s 

varla dal precipizio. È le 


aveva invano narrate le 
sue sventure, s'era umi- 
liata invano sino a confes- 


le i suoi errori, con- 


Milano. — Goygonso PER IL ‘NONUMENTO A GampaLpi, — Progetto Giudici, 


seguenza inevitabile di 
un'unione male assorti- 
la ;.... Ja Bianca non aveva 
nulla compreso, 0 aveva 
solo compreso che quanto 
maggiori erano i tortì ri- 
conosciuti dalla sua mami 
ma, lanto minore aut 
avevano le parole di lei... 
Cosicchè non l'era rima 
sto, povera donna, altro 
che chinare il.capo e ras- 
segaarsi al sacrilizio del 
sùo sangue, e assistere im- 
passibile al primo attod’un 
dramma simile a quello 
in cui s'era logorata 
sua esistenza... Uh n 
stata compensata larga— 
rente dulle parole della 
principessa di Ratzfeld 
Sonnenschirm : C'est trés 
comm’il faut, © dalla pro- 
posta di riconciliazione 
fatale da suo marito. Che 
onore, non è vero? 

Queste confiden: 
terrotte da singhio; 
scoppi di pianto, faceva la 
contessa Griselda al vec- 
chio dottore Forni, 
mico discreto che l'aveva 
conosciuta bambina. 

Frattanto la baronessa 
l.uppoli, donna matura, la 
cui unica occupazione era 
quella di far visite e di 
ì al whist, tornando 
‘averaccompagnato gli 
sposi alla stazione, chiu- 
deva così una sua lunga 
predicaal cavaliere Fiocco 
che noy sapeva risolversi 
a trovar bello il matrimo- 
nio Soriani-Diodori : 

— E io dico che siete 
un: incontentabile e ch'è 
un matrimonio bellissimo. 
Nun mi negherete almeno 
che cì sarà una casa di più 
dove passar la sera 6 far 
la partita. 


Exmico CasteLNUOVO, 


Gli. annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Coîsi Vitt, Em,, Angolo Via Pasquirolo, Milano, 


Por gli anmunzi della Germania, Austria 6 Svizzera rivolgersi 


GUERLAIN DI PARIGI 


Articoli raccomandati ch 


ed 


all'Ufficio 


Acqua di Cologne Impériale, — Saporiti, si 


la barba, — Crema di 
€ 


Pubblicità ADOI.FO 


'ralnes p 
leé per lustrare i capelli el 
beni ei capelli 


STEINER in Amburgo, - Proggo par ogni linea 75 Cent. di Germania; 


po: 


GLI ESTRATTI QUADRUPLI 


MUGHE'LTO di LOHSE 
GIGLIO DEL GIAPPONE li LORSE 
HE LIOTROPE BIANCO di LOHSE 
premiati alle Esposizioni internazionali colle più alte’ onorificenze 

sono profumi di Moda per Fazzoletti, Abiti, Pizzi, eco. 
Siccome tanto questi quanto gli altri miei Retrattà: quadrupli 
verigono imitati, prego di esigoro sempre l’intera min firina 


per ridonatre ai capelli bianchi o scoloriti, il'calore; lo splendore, 
e la bellezza della gioventù. . Dà loro nuova vita, nuova forza, 
e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Il profumo ne è ricco e Squisito. “UNA SOLA BOTTI A BASTO,” ecco | 
mazione di molte persone i di cui capelli: biafichi riacquistarono-il loro colore naturale, @ 
le di scui parti. calve si,ricoprirono di capelli Non è. una tintura. Se volete” ridonare 
alla vostra capigliatura il colore” della gioventù ‘e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigva. S, A. ALLEN, 
Fabbrica 114 © 116, Southampton Row, Londra. Parigi E Nuova Yokk, 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. 
presso G.M. DUVANT, Gall: Do Cristofori, 64-68, od all'ingrosso: Vecellini è Comp., Corso Venezia. 71. 


enim) F. Grohmann Nachf Berlin & HRILITÀ ESAUS 


ROIDI. i 
Fabbrica iP bel inCantehne valeanizzate debolezza gener.le, età eritiea, perdite in ambo i nessi, sano 


“ x o, n 
O io,di Spora ma- [| [bPclna moecanita o intitato dincisiona. | È Pinvisprni detolezza guibr.le, ricostituenti coco-fosfo marziali del Dot 
o dlel Dottor W. Simoni, |f| La più corretta è proti tor Tayilor che contengono in forma compressa | migliori materiali rico: 
‘uro di non portare hè irrita. ta esecuzione. stitnenti conosciuti. Pe O. ra sono facilmente solubili nel 


Gustavo Lhose, 46, Jaeger-Strasse, Berlino 

Profumiere — Fabbricante di Sap» 
di SM. l'Imperatrice di Germania, Fornitore di S. A, la Prin- 
cipessa ereditaria dell'Impero Germanico e di Prussià, Trovafisi în 
Milano: Vedova Cena, Farmac ia Zambelletti, Negozio Prefu= 

meria in Piazza del Duomo, 

Napoll : Ketze] & ( atelli Zempt; Sig ® Haarat, Giov. Bianchi. 
Genova: Vedova Casreto, G; Baronio, A. 
Torino: G. Torelli, V impo, DI Mondo, 
All’ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, Milano, 


escla» 


Sono prontamente sniolto e radicalmento gua 
rina californienaie, preparato sotto forma di Imi 
che ha il vanteggio' oltre di essere un rimedio 


zione, né bruciork"nò odore, nò macchie. È nssni raccomandato. L. 8.00. il ff Prata corrente Il strico e di facile assim mazione, autodi ai IRENE 
Dason, PIA 50 centesimi #0 pet pncco TREAT) ‘'ppcda = ||atrato, franco è gi fl più detieato. e di Aaiote pra ee en Li sco 
ai concessionari Bertelli € C., farmacisti, Milano, Via Monforte 8 Depesito lazione per l'epor:. testi se per jacco postale. Dal concessionari Rerfellà è de oa an 
‘primarie fnrmacie del Mondo. 6) |{{tazione — Si carelto Rivenditori vi e 4 o. o 
pizione — Bi Tano, Via Santoro 0 Deposito primaria Moma pei O 


Ranzini-PaLLavicini Canto, Gerente. STABILIMENTO TIPO-LiToGRAFICO DEI FhateLLI Treves, Mirano. 


